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Adesso che la nomina dei sot-
tosegretari ha completato 

(fatte salve tutte le possibili criti-
che e riserve) la squadra di gover-
no più competente, esperta e affi-
dabile della storia recente, diventa 
inevitabile farsi qualche domanda 
antipatica sul tema.

Intanto c’è il fatto che in que-
ste settimane l’Italia sta scoprendo 
di avere gente in gamba disposta 
a prendersi una bella gatta da pe-
lare, e questo riabilita in parte un 
establishment nazionale di cui si è 
usi parlare malissimo, dimenti-
cando che nessun paese moderno 
può funzionare per un solo giorno 
senza avere un ceto trasversale di 
comando che a livello pubblico e 

privato go-
verna, am-
ministra, 
pianifica, 
prende de-
cisioni, le 
trasmette e 
le applica, 
si assume 
responsa-
bilità.

C’è poi 
da dire che il tema della momen-
tanea separazione, o meglio inver-
sione di ruoli, fra tecnica e politica, 
può apparire sotto un’altra luce.

Conosciamo quasi tutti i sot-
tosegretari nominati ieri. Ebbene 
nessuno di loro scende da Marte, 
quasi tutti (lasciamo da parte quel-
li più dichiaratamente affini a 
qualche partito) hanno trascorso 
una vita professionale lavorando 
per la politica: dando consulenze, 
elaborando progetti, trasforman-
do promesse elettorali o compro-
messi parlamentari in leggi. Se 
oggi li riscopriamo così bravi, ca-
paci, onesti e affidabili, perché la 
politica che fino a ieri li impiegava 
s’è dimostrata tanto inefficace?

Forse il rischio vero, per i par-
titi, non è nel fallimento dei tecni-
ci del governo Monti, bensì nel 
loro eventuale successo. Perché se 
costoro dovessero riuscire dove 
hanno fallito elefantiaci governi 
composti a ogni livello da profes-
sionisti della politica, si scoprireb-
be che il problema-Italia non è 
tanto nel valore della classe diri-
gente nel suo insieme, e neanche 
(non solo) nelle regole farraginose 
del governo e del parlamento, ben-
sì proprio nella cattiva qualità del-
la irrinunciabile democrazia dei 
partiti. E se questi ultimi nel frat-
tempo non si fossero radicalmen-
te autoriformati, questa esperien-
za potrebbe essere l’anticamera 
della messa in discussione della 
democrazia tout court.

Ma dove 
stavano tutti 
questi bravi?

Nessuno del 
governo viene 
da Marte, ma 
la politica che 
li impiegava 
era ineffi cace

Chiuso in redazione alle 20,30

Tra dieci giorni il Consiglio europeo decisivo, si studia come aggirare i veti tedeschi

Monti porta il suo piano a Bruxelles. Ma il momento cruciale sarà il 9

In attesa dell’eurosummit, 
ecco il soccorso di Bce e Fmi 
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Targhe alterne a Roma. Un 

giorno il disastro sarà colpa di 

Alemanno. Il giorno dopo del 

sindaco.

Targhe

ROBIN

Completata la squadra di governo, 
Mario Monti è volato a Bruxelles 

per le riunioni di Eurogruppo ed 
Ecofin in vista del Consiglio europeo 
del 9 dicembre. Una due giorni eu-
ropea nella quale discuterà con i 
colleghi europei e il presidente della 
Bce Draghi  la possibilità che la Ban-
ca centrale utilizzi il Fondo moneta-
rio per prestare aiuti ai paesi in dif-
ficoltà nell’area dell’euro. Monti ha 
anche ieri illustrato ai partner comu-

nitari, alla luce del rapporto dell’eu-
rocommissario Olli Rehn, la mano-
vra da 20 miliardi che si accinge a 
varare e il pacchetto delle riforme 
che sta per approvare. Tra gli inter-
venti allo studio vi sarebbero misure 
sulle pensioni di anzianità e il blocco 
della rivalutazione delle pensioni 
all’inflazione. E ieri i presidenti di 
camera e senato hanno annunciato 
l’introduzione del contributivo per i 
vitalizi dei parlamentari.

ARNALDO
SCIARELLI

L’altra sera ascoltando l’orazio-
ne di uno straordinario Al-

bertazzi, agile in scena come un 
ventenne, ho identificato Cesare 
con l’Italia e, perché no, con l’Eu-
ropa. 

Tradite da gran parte dei loro 
politici, spesso inefficaci ed ineffi-
cienti, per averle consegnate nelle 
mani della speculazione finanzia-
ria che agisce con criteri crimina-
li.   SEGUE A PAGINA 7

VITTORIA
FRANCO

Avranno da guadagnare qual-
cosa di buono le donne dal 

nuovo corso del governo Monti? 
Diversi passaggi del discorso alle 
camere del nuovo presidente ri-
chiamano il problema in termini 
di innovazione. «Assicurare – ha 
detto – la piena inclusione delle 
donne in ogni ambito della vita 
lavorativa ma anche sociale e civi-
le del paese è una questione indif-
feribile». SEGUE A PAGINA 7

MARIO
ADINOLFI

Ho dibattuto con Michel Martone lunedì ad Agorà, 
su Raitre e proprio in diretta, nel vederlo tetragono 

nella difesa del governo Monti, lo avevo interrotto così: 
«Tranquillo Michel, pure se tiri fuori un minimo di 
spirito critico, ti fanno lo stesso sottosegretario». Diciamo 
che ho portato bene. Michel Martone, docente universi-
tario della Luiss di trentasette anni, è viceministro al 
Welfare: finalmente un under 40 andrà ad occuparsi di 
lavoro. E non è un under 40 qualsiasi: è un rappresen-
tante della mezza Italia nata dopo il 1970 che conosce 
bene le dinamiche del lavoro e spinge per un riequilibrio 
tra i diritti e i doveri delle generazioni. SEGUE A PAGINA 6

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
LONDRA

La tensione tra Iran e Gran 
Bretagna è nuovamente sa-

lita alle stelle. Nel pomeriggio di 
ieri una delle abituali manifesta-
zioni degli studenti oltranzisti 
filoregime di fronte all’amba-
sciata britannica a Teheran, nel 
centralissimo viale Ferdowsi, è 
sfociata nel caos in seguito all’ir-

ruzione da parte di un gruppo 
di partecipanti all’interno della 
sede diplomatica. I contestatori 
hanno successivamente dichia-
rato di aver agito in proprio. Per 
diverse ore le forze di sicurezza 
iraniane hanno dato la caccia 
agli assalitori tra gli imponenti 
edifici dell’antica ambasciata, 
alcuni dei quali sono bruciati in 
seguito al lancio di bombe Mo-
lotov. SEGUE A PAGINA 5

ANDREA
MARCUCCI

Saremmo stati anche “incoscienti”, come molti ci 
hanno giudicato, ma a distanza di qualche giorno 

dalla famigerata nota di LiberalPd, la portata della di-
scussione in atto risulta essere più chiara a tutti. Ovve-
ro per quanto mi riguarda, ad essere chiamato in causa 
non è tanto il ruolo di Stefano Fassina quale responsa-
bile dell’economia e del lavoro, ma l’atteggiamento del 
Partito democratico nei confronti del governo Monti. 
Di questo e non di altro dobbiamo parlare oggi, per non 
trovarci dal 5 dicembre divisi ed impreparati, con posi-
zioni di fatto inconciliabili sui temi più rilevanti 
dell’azione riformatrice del governo. SEGUE A PAGINA 6

Per un cambio 
di mentalità 

Con Monti 
una possibilità   

Martone, la riscossa 
degli under 40

Lo zampino dei pasdaran

Pd, inizia 
un’altra fase

GUIDO
MOLTEDO

«Lucio Magri è una figura 
singolare», scriveva sul 

manifesto Rossana Rossanda, nel 
giugno 2009, recensendo Il sarto 
di Ulm, un’autobiografia politica 
ma soprattutto, come recita il sot-
totitolo, “una possibile storia del 
Partito comunista italiano”. 

Racconta ancora Rossanda: 
«Era entrato nel Pci negli anni 
Cinquanta, poco più che venten-
ne, alle spalle l’esperienza della 
gioventù democristiana a Berga-
mo, assieme a Chiarante, nella 
temperie dei Dossetti e soprattutto 
di Franco Rodano, figura atipica di 
cattolico acuto e fuori dei ranghi. 
Viene accolto nella segretaria di 
Bergamo e poi nel regionale lom-
bardo, e di là scenderà a Botteghe 
Oscure». 

Ma la “singolarità” di Magri 
non era solo nel peculiare itinera-
rio politico degli inizi, democri-
stiano di scuola lombarda per poi 
militare nella sinistra del Partito 
comunista italiano. 
 SEGUE A PAGINA 9

La bussola
di Lucio
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La crisi economica
e il compromesso

sbagliato
LUCIO MAGRI

Né tecnici né politici
ma tecno-politici.
Da dove vengono

e... dove andranno

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

FRANCESCO LO SARDO

L’ULTIMO LIBRO

SOTTOSEGRETARI

LA CRISI EUROPEA
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La destra giornalistica fa sue 
le rivelazioni di Concita De Gregorio 
sul “piano” anti-Bonino che sarebbe 
scattato alle regionali laziali. A PAGINA 2

C O N T R O M A N O

“The walking dead”, chi sono i veri 
morti che camminano: gli zombi 
o gli uomini di fronte all’Apocalisse 
e se stessi? A PAGINA 8

L A  T E L E D I P E N D E N T E

Osborne taglia e dà la colpa a Bruxelles
LAZZARO PIETRAGNOLI

La terza A cadrà addosso a Sarkozy
ANNA MARIA POLI

Se Varsavia tira le orecchie a Berlino
MATTEO TACCONI

Più vicino per l’Italia l’ombrello del Fmi
RAFFAELLA CASCIOLI

Le nuove pensioni pronte per Bruxelles

TEHERAN, ASSALTO ALL’AMBASCIATA BRITANNICA
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P R I M O  P I A N O

VIP

MATTEO
ARPE
ex ad di Capitalia,

fondatore di Sator

Sarei colpevole per un 

finanziamento al quale mi 

ero opposto e che è stato 

deliberato in mia assenza. 

Faremo appello.

Strano destino quello di Matteo 
Arpe. Eterno enfant prodige 

della finanza, eternamente giova-
ne, eternamente sul punto di de-
collare, eternamente perseguitato 
da un passato che non passa. La 
condanna di ieri per bancarotta 
fraudolenta e usura per il caso 
Ciappazzi-Parmalat (3 anni e sette 
mesi) continua a legare il suo de-
stino a quello di Cesare Geronzi, 
l’ex ingombrante padre padrone 
che lo cacciò da Capitalia. «Sarei 
colpevole per un finanziamento a 
Parmatour al quale mi ero oppo-
sto, che è stato deliberato in mia 

assenza e che non 
avrei potuto impe-
dire neppure ex 
post» è stato il 
commento amaro 
del 47enne ban-
chiere di Monza, 
fondatore della so-
cietà di investi-
menti Sator che ha 
da poco rilevato 

banca Profilo, primo caso in Italia 
di controllo di una banca da parte 
di un fondo di private equity. 

Arpe è bello, brillante, ambi-
zioso, ma ogni volta che prova a 
spiccare il volo c’è qualcuno o qual-
cosa che gli impiomba le ali. Da 
giovane manager di Mediobanca 
fece da regista alla scalata dei capi-
tani coraggiosi Colaninno e Gnut-
ti a Telecom Italia, un’opa ostile 
finanziata a debito che pesa ancora 
oggi sulle casse del colosso delle 
telecomunicazioni. Un’operazione 
che fruttò a Mediobanca 200 mi-
liardi di lire di provvigioni ma che 
gli costò la rottura con l’allora am-
ministratore delegato di Piazzetta 
Cuccia Vincenzo Maranghi. Altro 
braccio di ferro dal quale Arpe è 
uscito sconfitto, così come pochi 
giorni fa dalla battaglia per la Po-
polare di Milano contro gli Amici 
della Bipiemme. Il salvataggio di 
Profilo fa capire che la vecchia pas-
sione per il mondo del credito non 
è scomparsa, tanto che negli ultimi 
tempi si parlava di lui per il futuro 
di Banca Monte dei Paschi di Siena 
alle prese con una faticosa ricapi-
talizzazione. Prima della notizia 
della condanna di ieri, un’altra doc-
cia fredda sulle ambizioni di un 
eterno enfant prodige.  (gio.co.)
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Né tecnici né politici ma tecno-politici
Da dove vengono e... dove andranno
Molti dei nuovo sottosegretari sono vicini alla politica: dopo Monti torneranno a farla?

MARIANTONIETTA COLIMBERTI
FRANCESCO LO SARDO

Tecnici sì, ma fino a un certo punto. Con 
la “politica” l’ultimo ministro nominato, 

i vice e i nuovi sottosegretari hanno avuto 
assai più a che fare di quanto non si pensi. 
Due di loro, gli ex parlamentari D’Andrea e 
Magri, sono persino stati sottosegretari. Per 
tutti gli altri, nell’era pre-Monti formalmente 
sottoposti alla politica, l’ingresso al governo 
segna un rovesciamento di ruolo: a loro, dif-
ferentemente dai ministri, nessuno ha chie-
sto di garantire che non si ricandideranno. 
Dopo il governo Monti torneranno a funzio-
ni tecniche o resteranno in politica?  

I “politici”
In testa c’è Giampaolo D’Andrea, docente 
di storia contemporanea, tutta una vita in 
politica: due volte sottosegretario, nel secon-
do governo Amato (beni culturali) e nel se-
condo governo Prodi (rapporti col parlamen-
to e riforme istituzionali). Già dirigente Dc di 
area dorotea del Grande centro (Gava, Forla-
ni, Piccoli) e deputato nel 1992, aderirà al Ppi 
fino al suo scioglimento nella Margherita, 
nelle cui file è stato eletto senatore e, infine, 
contribuisce a fondare il Pd. Torna a fare il 
sottosegretario ai rapporti col parlamento. 
Gianluigi Magri, cardiologo bolognese, 
grande amico di Casini e dell’ex sindaco 
Guazzaloca, ex dc, un decennio consigliere 
comunale a Bologna. Nel 2001 diventa depu-
tato Udc e viene nominato sottosegretario 
all’economia nel terzo governo Berlusconi: 
fino al 2005, quando viene eletto commissa-
rio dell’Agcom. Ora sottosegretario alla difesa. 
Il sottosegretario all’economia Gianfranco 
Polillo, ex funzionario di Montecitorio e capo 
dei servizi bilancio e studi, una vita intreccia-
ta alla politica: migliorista del Pci fino alla 

fine degli anni ’80, nell’era berlusconiana si 
avvicina all’ala ex Psi di Forza Italia. Lavorerà 
a palazzo Chigi come capo del dipartimento 
economico col secondo governo Berlusconi 
e diverrà consigliere economico di Cicchitto, 
cui è molto legato. È membro del comitato 
promotore e segretario della fondazione Ri-
formismo e libertà presieduta dal capogruppo 
del Pdl alla camera. Apprezzata nel mondo 
prodiano al quale non è però direttamente 
riconducibile, la sottosegretario al lavoro e 
alle politiche sociali Maria Cecilia Guerra è 
considerata persona competente ed equilibra-
tamente progressista. Collaboratrice di www.
lavoce.info, fa parte della segreteria provincia-
le del Pd di Modena. Studiosa di politica in-
ternazionale da sempre, Marta Dassù è 
stata membro del comitato centrale del Par-
tito comunista. Alla Farnesina, dove è stata 
nominata sottosegretario, conosce tutti e tut-
ti la conoscono. Consigliera di Massimo 
D’Alema a palazzo Chigi e successivamente 
di Amato, dirige da anni Aspenia, la rivista 
dell’Aspen, in Italia presieduta da Giulio Tre-
monti. Una bipartisan ante litteram.  

I grand commis
Il nuovo ministro della funzione pubbli-

ca, innanzitutto. Brillante e scanzonato come 
solo i napoletani di razza sanno essere, a di-
spetto della seriosità delle materie di cui si 
occupa da sempre, Filippo Patroni Griffi ha 
servito governi e ministri di diverso colore 
riuscendo a farsi apprezzare da tutti. Chi lo 
ha visto all’opera a palazzo Chigi durante il 
secondo governo Prodi, dove ha diretto il di-
partimento legislativo, ricorda l’abilità con cui 
riusciva a gestire come un domatore il cara-
vanserraglio del pre-consiglio nella famosa 
sala verde. Ora dovrà vedersela ancora con 
l’esercito della pubblica amministrazione, 
questa volta non più come esecutore delle 

volontà di Renato Brunetta, di cui è stato capo 
di gabinetto, bensì in prima persona. A fine 
2010 fu pizzicato da Report sul doppio stipen-
dio che percepiva come presidente di sezione 
del consiglio di stato e come membro della 
Civit. Alto profilo di grand commis anche quel-
lo di Vittorio Grilli, viceministro all’econo-
mia, destinato di fatto a svolgere le funzioni 
di alter ego di Mario Monti. Una lunga carrie-
ra, costantemente in ascesa, in via XX settem-
bre, nei mesi scorsi è stato il candidato di 
Giulio Tremonti alla poltrona di governatore 
della Banca d’Italia. La sponsorizzazione roz-
za di Umberto Bossi («preferisco Grilli per-
ché è milanese») non gli ha portato fortuna. 
Ora, il grande salto, per compiere il quale ha 
dovuto accettare di ridursi lo stipendio. Se per 
servire lo stato qualcuno è pronto anche a 
rinunciare a qualcosa, forse ce la metterà 
tutta per davvero. È un ex enfant prodige dei 
Ciampi boys il sottosegretario alla presidenza 
con delega all’informazione e alla comunica-
zione, Paolo Peluffo. Uomo-ombra dell’ex 
presidente della repubblica, ne ha curato tut-
ti gli aspetti comunicativi, dall’ingresso 
nell’euro alla riscoperta della patria. Ha rico-
perto numerosi incarichi pubblici Carlo Ma-
linconico, prima di approdare a palazzo 
Chigi come segretario generale nel secondo 
governo Prodi e poi alla Fieg come presiden-
te. Torna ora nel palazzo per occuparsi, da 
sottosegretario, di editoria. Sarà la volta buo-
na per una riforma-bonifica che separi il 
grano dal loglio? Infine il sottosegretario ai 
rapporti col parlamento (in tandem con D’An-
drea) Antonio Malaschini, ex potente segre-
tario generale del senato dove ha lavorato per 
38 anni, fino al febbraio scorso: un moderato 
risultato particolarmente in sintonia col for-
zista Marcello Pera (che lo nominò numero 
uno dell’amministrazione di palazzo Mada-
ma) e poi con Renato Schifani. 

Le nuove promesse
Anche se giovane, classe 1965, ha già abitato 
nelle stanze del potere. Almeno in quelle di 
palazzo Chigi, dove Andrea Zoppini è stato 
consulente giuridico di Gianni Letta nel pe-
riodo precedente all’avvento del secondo go-
verno Prodi e in quello seguente. Nel mezzo, 
con Giulio Napolitano (figlio del presidente 
della repubblica) ha scritto per Enrico Letta 
la riforma delle Autorità indipendenti. Sem-
bra che debba la nomina a sottosegretario 
alla giustizia direttamente alla ministro Se-
verino, che lo apprezza molto. Guido Impro-
ta, quarantaquattrenne sottosegretario alle 
infrastrutture, ex Apt di Roma e consigliere 
dell’Enit, poi amministratore di questo gior-
nale, dirigente Alitalia, è stato anche capo di 
gabinetto di Rutelli ai beni culturali. La roma-
gnola Elena Ugolini, sottosegretario all’uni-
versità e alla ricerca, già docente e preside, è 
membro della presidenza di Comunione e 
liberazione: ha collaborato con i ministri Ber-
linguer, Moratti e Fioroni. 

I criticati
Si parte da Mario Ciaccia, viceministro alle 
infrastrutture, oggetto due giorni fa di un 
puntuto corsivo del Corriere della sera. L’accu-
sa: legame troppo stretto col ministro Passe-
ra, che l’ha portato al governo direttamente 
da Intesasanpaolo. Michel Martone, il più 
giovane della comitiva, 37enne professore 
universitario di diritto del lavoro, fece parlare 
di sé per via di una consulenza affidatagli da 
Brunetta sui problemi giuridici della digita-
lizzazione delle amministrazioni pubbliche 
di paesi terzi. Infine Filippo Milone, consi-
gliere per la politica industriale del ministro 
della difesa La Russa, ex manager del gruppo 
Ligresti. Il suo nome, scrive il Fatto, viene 
citato in una delle intercettazioni dell’inchie-
sta Finmeccanica.

MARIO
LAVIA

Prevedibilmente, Libero e Il Giornale ci sono 
saltati su: ecco il complotto, il patto 

segreto, restituiteci l’onore, noi l’avevamo 
scritto, ora Concita conferma. Si è creato un 
vespaio sulle “rivelazioni” (attenti alle 
virgolette) della ex direttrice dell’Unità: il Pd ha 
scientemente fatto perdere Emma Bonino alle 
regionali del Lazio per aiutare Fini ad 
emanciparsi dal Cavaliere. 

Noi non sappiamo se al Nazareno 
realmente si aggiri qualche genio della politica 
felice di perdere le elezioni. Tenderemmo ad 
escluderlo: non pare tempo di giganti del 
pensiero. E in ogni caso, la ricostruzione ci 

sembra destinata ad 
incagliarsi nelle secche delle 
insinuazioni e delle 
smentite, quanto di meno 
eccitante ci possa essere per 
chi si occupa di politica.

Resta valida ancora una 
volta la constatazione che la 
destra giornalistica, che ha sempre meno santi 
a cui votarsi, è incapace di elaborare il lutto e di 
avviare una qualche riflessione, non 
pretendiamo autocritica ma almeno serena. 
Nulla di particolarmente nuovo, intendiamoci: 
chi ha passato anni della sua vita nella sinistra 
questi meccanismi li conosce bene. 

Ma un minimo di serietà, questo sì. Come 
si fa a credere a un «disegno» che dalla 

trappola tesa alla Bonino 
porta dritto dritto al governo 
Monti. Roba da Machiavelli, 
da Mazarino, da Rasputin, 
da Talleyrand. Ma dai. 

E la barzelletta del 
“compagno Fini”, o il ritorno 
– anche se un po’ di sguincio 

– della casa di Montecarlo, non funzionavano 
prima e continuano a non funzionare ora: non 
ride nessuno, e nessuno medita. Le stesse 
battutine su Concita De Gregorio, la 
strumentalizzazione del suo (peraltro 
maldestro) racconto è troppo scoperta. Si 
“prendono” Concita, tutto fa brodo.

Poi, certo, c’è la vicenda in questione. E c’è 
lei, la collega De Gregorio. La quale, fra 

parentesi, in una seguita trasmissione 
radiofonica ieri se l’è presa col nostro Robin, 
del quale riportiamo la battuta sulla prima 
pagina di Europa: «Non ci credo al Pd che non 
appoggia la Bonino. È come se mi dicessero di 
un direttore dell’Unità che non appoggia il Pd». 
E che sarà mai.

Noi non facciamo polemiche. Sinceramente  
però continuiamo a non capire per quale 
ragione l’ex direttrice dell’Unità, venuta a 
conoscenza di una notizia grave e in contrasto 
con le scelte del Pd come quella denunciata un 
anno e mezzo dopo, non si sia mossa subito 
per sventare il piano segreto. O perché non 
abbia messo il giornale da lei diretto al servizio 
di un’operazione di pulizia e trasparenza. 
Proprio non lo capiamo.

Come ti arruolo Concita

C O N T R O M A N O

La cerimonia del giuramento dei sottosegretari (foto Ansa)
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Prende forma il pacchetto di misure da 20 miliardi con il quale Monti si presenterà al Consiglio 
europeo. Una contestazione dei Cobas complica la trattativa dei sindacati con il Lingotto. Tra il 
sindaco di Milano e l’assessore ribelle si lavora per ricucire lo strappo, ma Expo sarà scorporato.

«L
e linee di una complessa 
politica economica e 

sociale saranno presentate nei 
prossimi giorni».

Tra la cerimonia di giura-
mento di viceministri e sottose-
gretari e il viaggio a Bruxelles per 
la due giorni europea, il presi-
dente del consiglio Mario Monti 
trova il tempo per spiegare le 
prossime mosse ora che la squa-
dra di governo è completata. 
Tanto più che il Professore è con-
vinto che «se faremo un buon 
lavoro aiuteremo l’Italia ad usci-
re da un momento difficile». Un 

lavoro che il pre-
mier sta svolgendo 
su più livelli: uno 
europeo, cercando 
di rassicurare i 
partner comunita-
ri; uno interno che 
si articola in due 
pacchetti, di rigore 
e crescita, da un la-
to, e di riforme 

dall’altro. Misure in due tranche, 
non peraltro disgiunte da quello 
che è lo scenario europeo e dei 
mercati. La prossima settimana 
in consiglio dei ministri finiran-
no le misure per circa 20 miliar-
di di euro necessarie per far ag-
ganciare all’Italia il pareggio di 
bilancio nel 2013, sulla base di 
un impegno contratto dal mini-
stro Tremonti ma non onorato a 
causa della scarsa credibilità del 
passato governo che ha portato 
all’erosione sui mercati delle tre 
manovre 2011. Con queste pri-
me misure Monti & C. onore-
ranno gli impegni con l’Europa 
anche sulla base del rapporto 
Rehn e potranno presentarsi 
quindi con le carte in regola al 
consiglio europeo prima di af-
frontare, anche sulla base degli 
euroscenari, le riforme struttu-
rali del mercato del lavoro e le 
liberalizzazioni. 

 Al momento si ragiona, ol-
tre che su un nutrito pacchetto 
di dismissioni e sulla reintrodu-
zione dell’Ici, anche su un dop-
pio intervento sulle pensioni. 
Allo studio c’è il blocco totale del 
recupero dell’inflazione per le 
pensioni che saranno percepite 
il prossimo anno: un intervento 
che comporterebbe un rispar-
mio di 5-6 miliardi di euro (com-
preso il blocco della perequazio-

ne già previsto per le pensioni 
più alte). Ci sarebbe anche un 
intervento sulle pensioni di an-
zianità, che non scomparirebbe-
ro, ma sarebbe previsto un innal-
zamento del tetto di contribuzio-
ne minima a 43 anni. Oltre 
all’innalzamento di un paio di 
punti percentuali dei contributi 
per gli autonomi, commercianti 
ed artigiani, che ad oggi pagano 
un’aliquota pari al 22% contro il 
33% dei lavoratori dipendenti: 
questa sola misura potrebbe va-
lere 1,2 miliardi di euro. E infine, 
ieri i presidenti di camera e se-
nato, Fini e Schifani, al termine 
dell’incontro con il ministro del 
lavoro Fornero, hanno comuni-
cato che entro la fine dell’anno 
procederanno a una riforma dei 
vitalizi con l’introduzione del 
sistema contributivo dal 2012 e 
la possibilità di percepire il trat-
tamento dopo i 60 anni.

Sul fronte parlamentare il 
governo punta ad acquisire nel 
più breve tempo possibile il ddl 
per l’introduzione del vincolo del 
pareggio di bilancio in Costitu-
zione. Ieri si è avuta la discussio-
ne generale della norma, che 
dovrebbe essere varata oggi 
dall’aula di Montecitorio. Grazie 
anche al lavoro svolto dal mini-
stro Giarda nelle commissioni 
affari costituzionali e bilancio, il 
testo da inserire in Costituzione 
è il più asciutto possibile mentre 
la cornice per la legge attuativa 
contiene tutte le indicazioni ne-
cessarie. Nel comitato dei dician-
nove, il nodo maggiore da scio-
gliere – soprattutto per il Pdl – ha 
riguardato l’istituzione di un or-
ganismo indipendente di con-
trollo sulla finanza pubblica, 
peraltro indicata dallo stesso 
Monti nel discorso programma-
tico di insediamento. «È interes-
se del paese avere un simile or-
ganismo», ha spiegato Giarda, 
che «potrà anche criticare il go-
verno e il parlamento, ma così 
rassicuriamo gli investitori e i 
partner europei». Giarda ha poi 
ironizzato sulle polemiche sorte 
sul fatto che il nuovo organismo 
faccia o meno capo in parlamen-
to: «Noi non facciamo questione 
di affitti, cioè dove si riunisce il 
nuovo organo. C’è un organi-
smo indipendente collocato nel 
parlamento».

S
ono le dieci e mezza di 
mattina, davanti all’Unio-

ne industriali di Torino. Le 
delegazioni sindacali di Fiom, 
Fim e Uilm si apprestano a 
entrare in sede, dove ad aspet-
tarle ci sono i rappresentanti 
della Fiat per dare il via al tavo-
lo di trattativa per il nuovo con-
tratto del gruppo. Assieme ai 
sindacalisti, però, ci sono an-
che una ventina di Cobas che, 
non invitati a trattare, cercano 
di forzare l’entrata. Si scatena 
il parapiglia, i responsabili del-
la sicurezza dell’Unione indu-
striali chiudono la porta. A ri-
manere fuori però sono diver-
si componenti delle delegazio-
ni sindacali, sia di Fim che di 
Fiom. Per quanto riguarda 
quest’ultima sigla, riesce a en-
trare il segretario generale 
Maurizio Landini ma resta alla 
porta il responsabile del setto-
re auto, Giorgio Airaudo. 
Un’assenza di peso, che con-
vince il capo dei metalmecca-

nici della Cgil a 
lasciare il tavolo e 
affidare al segreta-
rio provinciale Fe-
derico Bellono la 
rappresentanza 
della sua organiz-
zazione.

Questa è la 
cronaca imparzia-
le di quello che è 

successo a Torino. Un fatto 
nato da un concatenarsi degli 
eventi che sembra abbastanza 
casuale. Molto meno casuale 
invece l’interpretazione politi-
ca data dalla Fiom e, in rispo-
sta, da Fiat e industriali. Per 
Landini e Airaudo, infatti, 
l’estromissione di una parte 
del sindacato ha un responsa-
bile preciso: il Lingotto. Il 
gruppo torinese, infatti, non 
avrebbe garantito la governa-
bilità della trattativa: «Voleva-
mo esserci anche oggi – sostie-
ne il segretario – ma hanno 
chiuso la porta prima che en-
trassimo tutti». La Fiat però 
non ci sta a passare come 
l’azienda che esclude una par-
te dei sindacati dalla discussio-
ne, e anzi rilancia: «Non accet-
tiamo accuse infondate che 
sembrano costruite per na-
scondere la volontà di sottrarsi 

dalla trattativa», si legge in un 
comunicato. Posizione, que-
sta, a cui va aggiunta un’altra 
molto simile espressa dagli 
industriali torinesi. L’utilizzo 
dell’episodio come parte della 
trattativa, però, è un chiaro in-
dicatore dell’atteggiamento 
ostile, ormai quasi irrecupera-
bile, della Fiat nei confronti 
della Fiom e parallelamente di 
Landini nei confronti del tavo-
lo. Non a caso, anche ieri i me-
talmeccanici della Cgil hanno 
ripetuto che non firmeranno 
mai e poi mai un nuovo con-
tratto che replichi il modello 
Pomigliano. E purtroppo l’ac-
cordo proposto dall’azienda è 
proprio quello, come confer-
ma Bellono: «L’azienda segui-
rà lo schema usato per Pomi-
gliano e Grugliasco, facendo 
un contratto per un anno con 
scadenza 2012».

Di avviso molto diverso 
invece Fismic, Uilm e Fim, le 
altre sigle presenti all’incontro, 
che invece sono pronte a chiu-
dere l’intesa entro Natale. «Lo 
schema di partenza è sì quello 
di Grugliasco, ma ci saranno 
dei miglioramenti sensibili sia 
sulla parte economica che su 
quella che regola l’assentei-
smo. Non si può quindi parla-
re di Pomigliano bis – sottoli-
nea Claudio Chiarle, della Fim 
torinese –. E poi ci saranno 
ulteriori migliorie che verran-
no fatte in corso d’opera du-
rante il 2012, quando si armo-
nizzeranno le condizioni dei 
lavoratori dei diversi stabili-
menti del gruppo». Due punti 
di vista opposti, quindi, che 
riducono al minimo le possi-
bilità di una ricucitura fra sin-
dacati ai prossimi incontri. 
Venerdì prossimo ci sarà un 
nuovo incontro, a cui parteci-
perà anche la Fiom, ma ormai 
sembra sempre più improba-
bile un colpo di scena. A meno 
che non intervenga il governo 
a sparigliare le carte: quelli del-
la Fiom non pensano tanto al 
ministro dello sviluppo Passe-
ra quanto a quello del lavoro 
Fornero, che potrebbe almeno 
sanare quella norma dello Sta-
tuto dei lavoratori (l’articolo 
19) che di fatto escluderà la 
Fiom dalle fabbriche torinesi.

S
e in politica esistesse il 
bottone reset basterebbe il 

ritiro delle deleghe su Expo a 
Stefano Boeri per ripartire da 
zero. In fondo, proprio le di-
stanze su Milano 2015 resta-
vano il nodo più complicato 
della difficile coabitazione tra 
il sindaco Pisapia e il suo in-
gombrante assessore. Ma no-
nostante lo strappo sia stato 
ricucito a tempo di record, il 
Pd cittadino che si è impegna-
to per la pacificazione rischia 
di ritrovarsi ora con il cerino 
in mano.

In questi mesi 
il problema nu-
mero  uno 
dell’azionista di 
maggioranza del-
la giunta Pisapia è 
stato quello di ca-
pitalizzare un 
successo clamo-
roso, quella pri-
mavera di Milano 

che ha anticipato la caduta di 
Berlusconi. Un compito del 
quale il Pd aveva investito pro-
prio Boeri, recordman di pre-
ferenze alle elezioni, sceglien-
do di non affiancare a Pisapia 
un vicesindaco “politico” (si 
parlò a lungo, per esempio, di 
Marilena Adamo) ma una cat-
tolica del sociale come Maria 
Grazia Guida. Boeri in questi 
mesi ha svolto il compito più 
da solista che da capitano di 
una squadra («nel modo in 
cui faccio politica ho portato 
molto del mio lavoro: un pro-
gettista lavora spesso in soli-
tario» ha spiegato a Repubbli-
ca), trovandosi isolato sia ri-
spetto ai suoi compagni di 
giunta sia rispetto al suo par-
tito che, nel momento della 
rottura con il sindaco, non lo 
ha davvero difeso.

Dalla vicenda esce certa-
mente rafforzato l’asse Pisa-
pia-Tabacci, vero perno della 
giunta milanese ora con pieni 
poteri su Expo 2015, mentre i 
dem si ritrovano con il loro 
assessore più importante (e 
capodelegazione) dimezzato 
e con la difficoltà di aprire 
bocca sul progetto che cam-
bierà il volto della città. 

La rottura con Boeri si è 
consumata proprio sui poteri 

della regione Lombardia che 
l’architetto giudicava prevari-
canti rispetto a quelli di palaz-
zo Marino e che il sindaco 
non intende rimettere in di-
scussione, c’è chi dice anche 
per gli interessi della Compa-
gnia delle opere e di Cl, vero 
potere forte in città. D’altra 
parte, fin dall’inizio Pisapia 
aveva scelto la strada della 
continuità confermando l’ex 
city manager Giuseppe Sala 
nel ruolo di amministratore 
delegato. Prima di una serie 
di scelte contestate da Boeri 
(ma non dal Pd), come la pri-
vatizzazioni di Sea e Serraval-
le e il Museo di arte contem-
poranea di Daniel Libeskind, 
già previsto da una convenzio-
ne firmata tra il Comune e 
CityLife, la società incaricata 
di riqualificare l’area dell’ex 
Fiera. 

Su questo e altri progetti 
il Boeri “riabilitato” sembra 
avere intenzione di dare anco-
ra battaglia. Anche nella sua 
richiesta di scuse al sindaco 
l’architetto ha ribadito di non 
voler accettare «una tutela 
sulle idee», pur promettendo 
un maggiore rispetto del me-
todo della collegialità. Si tratta 
di vedere se il Pd continuerà 
a investire su di lui oppure 
approfitterà del suo ridimen-
sionamento per porre il pro-
blema politico del proprio 
peso in giunta pretendendo 
un mini-rimpasto. In questo 
caso la Guida sarebbe sostitu-
ita da un vicesindaco “politi-
co” nonostante fosse stato 
proprio il partito a sceglierla.

Nessuno nel partito sem-
bra più disposto a morire per 
l’outsider Boeri, suo candidato 
alle primarie, anche se le sue 
13mila preferenze restano 
un’eredità pesante. Ieri pome-
riggio si è riunita la segreteria 
del partito. Il dubbio che si è 
rafforzato dopo questa vicen-
da, in fondo, rafforza quello 
di prima: come interpretare la 
domanda di innovazione e 
cambiamento che arriva dalla 
capitale economica del paese 
senza dipendere dai dribbling 
di un ex architetto estroso e 
intelligente, ma che non è na-
to per fare il leader politico?

Le nuove pensioni 
pronte per Bruxelles

Fiat e Fiom
allo scontro fi nale

Pisapia-Boeri e il Pd 
col cerino in mano

GIANNI DEL VECCHIO GIOVANNI COCCONI

Allo studio 
il blocco delle 
rivalutazioni e 
l’innalzamento 
dei contributi 
per l’anzianità

Landini
non partecipa
al tavolo e
non fi rmerà.
Ma si appella 
al governo

Un sindaco 
più forte, 
un assessore 
dimezzato. 
E il partito 
con chi starà?

RAFFAELLA CASCIOLI
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L’apertura di un ombrello del Fondo monetario inter-
nazionale per la zona euro, in particolare per Italia e 

Spagna, sarebbe più vicina. 
Dopo le smentite di inizio settimana delle indiscrezio-

ni di stampa da parte dell’istituzione di Washington, circa 
un possibile prestito da 600 miliardi di euro all’Italia, le 
indiscrezioni riportate ieri dall’agenzia Bloomberg hanno 
riacceso i riflettori sul Fondo monetario, anche se sotto 
una luce diversa. Allo studio infatti non vi sarebbe un 

prestito del Fondo, le cui disponi-
bilità (circa 280 miliardi di euro) 
secondo il Wall Street Journal, non 
consentirebbero di salvare la zona 
euro e non potrebbero essere mes-
se a disposizione della sola Italia. 
Semmai si starebbe pensando ad 
un diverso tipo di intervento da 
parte dell’istituzione di Washing-
ton, che potrebbe essere utilizzato 
dalla Banca centrale europea per 
erogare prestiti ai paesi in difficoltà 

nell’eurozona senza così che sia violato il divieto per Fran-
coforte di finanziare in via diretta i governi. Insomma, la 
mission della Bce non muterebbe e sarebbe ancora orien-
tata a tenere sotto controllo l’inflazione, come peraltro 
sostengono strenuamente sia la Germania che la stessa 
Bce. Si tratterebbe di un ruolo accresciuto della Bce che 
potrebbe prestare al Fmi finanziamenti in modo, tramite 

Washington, di arrivare in aiuto ai paesi toccati dalla crisi. 
In questa direzione si sarebbero espressi i ministri dell’Eu-
rogruppo (dal belga Reydners all’olandese De Jager), no-
nostante la Bce sia un’istituzione indipendente. E che da 
qui al Consiglio europeo, in programma il 9 dicembre per 
affrontare il nodo della nuova governance europea e la 
modifica dei trattati, il ruolo della Bce sarà determinante 
lo dimostra l’attivismo di Draghi, che per oggi ha annulla-
to l’appuntamento romano in Banca d’Italia per la decima 
lezione Paolo Baffi, alla luce della riunione dell’eurogrup-
po e dell’ecofin. Ieri pomeriggio, prima dell’eurogruppo, 
Monti ha avuto incontri bilaterali con il presidente Juncker,  
con il ministro francese Baroin e successivamente con il 
collega tedesco Shaueble e il presidente della Bce Draghi, 
che ha conversato a sua volta con Baroin e Shaueble. 

Due gli obiettivi della missione europea di Monti che, 
arrivato a Bruxelles con il viceministro Grilli, da un lato ha 
presentato ai colleghi il programma del nuovo governo 
anche alla luce del rapporto stilato dall’eurocommissario 
Olli Rehn sul monitoraggio dell’attuazione delle misure 
anticrisi, e dall’altro ha dato il proprio contributo (anche 
alla luce del triangolare con Merkel e Sarkozy) al dibattito 
sul potenziamento del fondo salvastati. In particolare la 

Commissione europea ha chiesto all’Italia di fare in fretta 
sulla strada delle riforme sostenendo la necessità di misu-
re aggiuntive per garantire gli obiettivi di bilancio annun-
ciati con una manovra da 11 miliardi di euro. E questo 
perché, si legge nel documento, il rischio default «può 
aumentare rapidamente in assenza di risposte immedia-
te». Se nel rapporto si sostiene che «tassi di interesse ele-
vati, in modo persistente, aumentano il rischio di una 
“fuga” dai bond italiani», ieri all’asta Btp il tesoro italiano 
ha collocato titolo 7,5 miliardi di euro contro un obiettivo 
massimo di 8 miliardi, seppure a tassi in forte aumento: 
il rendimento a 3 anni è salito al 7,89%, raggiungendo il 
livello massimo degli ultimi 15 an-
ni. Se un simile tasso ha attirato gli 
investitori permettendo alla Banca 
d’Italia di definire ‘‘buona’’ la do-
manda, i tassi spuntati non sono 
giudicati da molti sostenibili nel 
lungo termine. E, questo, nono-
stante ieri lo spread tra i titoli a 
lungo termine italiani e tedeschi, 
dopo aver superato nuovamente 
quota 500 punti base, si è portato a 
490 sulle voci di una triangolazione 
congiunta tra  Bce, Fmi e Fondo salvastati. E l’Italia, che 
nel primo trimestre del prossimo anno dovrà collocare 
titoli per 150 miliardi di euro, è finita nel mirino della 
banca giapponese Nomura che ha ridotto dell’83% la pro-
pria esposizione verso il Belpaese facendo scendere da 2,81 
miliardi a 467 milioni di dollari il valore dei titoli tricolori 
iscritti a bilancio.

La Bce potrebbe utilizzare il Fondo monetario per i prestiti

Più vicino per l’Italia

l’ombrello del Fmi

Monti a 
Bruxelles per 
la due giorni 
europea. Ieri 
gli incontri 
bilaterali

Draghi 
rinuncia 
alla trasferta 
romana per 
l’Eurogruppo 
e l’Ecofi n

Alla vigilia della scadenza dell’ultimatum imposto da 
Bruxelles, l’Italia ha chiesto ieri una proroga di due mesi 
per adeguarsi alle richieste della Commissione europea in 
materia di gestione dei rifiuti in Campania. Lo ha 
annunciato Joseph Hennon, portavoce del commissario Ue 
all’ambiente Janez Potocnik. «Esamineremo la questione a 

breve», ha aggiunto il portavoce senza specificare se 
Bruxelles accetterà la richiesta italiana. Secondo 
l’europarlamentare del Pdl-Ppe Enzo Rivellini, «nei corridoi 
di Bruxelles sta emergendo una buona notizia: la 
Commissione Ue sui rifiuti concederà i due mesi di 
proroga all’Italia per la messa in mora del nostro paese. In 

cambio – aggiunge Ravellini – l’Unione chiederà un crono-
programma dettagliato da rispettare tassativamente». La 
Commissione europea ha avviato da tempo una procedura 
di infrazione contro l’Italia per la crisi dei rifiuti in 
Campania. Se la proroga non venisse accettata, il nostro 
paese sarebbe costretto a pagare delle sanzioni.

R I F I U T I  ■ Scade oggi l’ultimatum europeo per l’emergenza a Napoli. L’Italia chiede due mesi di proroga

mercoledì 30 novembre 2011 
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Il ministro degli esteri polacco: la Germania si assuma le proprie responsabilità nella crisi 
dell’eurozona. Dopo mesi di minacce l’agenzia Standard & Poor’s è pronta a tagliare il rating 
della Francia. Il cancelliere dello Scacchiere presenta ai Comuni il budget per il nuovo anno.

Mai visto che un ministro 
degli esteri polacco si 

prendesse il lusso di tirare le 
orecchie ai tedeschi, per giunta 
a Berlino. Ma le cose sono anda-
te davvero così. Dunque è il caso 
di raccontarle. 

Lunedì pomeriggio Rado-
slaw Sikorski, capo della diplo-
mazia di Varsavia, ha tenuto un 
discorso nella capitale tedesca, 
ospite della Deutsche Gesel-
lschaft Für Auswärtige Politik, 
rispettato think tank di politica 
estera. Il tema era “la Polonia e il 
futuro dell’Europa”. Sikorski è 

partito tracciando 
un parallelo – in vo-
ga negli ultimi tem-
pi – tra il crollo della 
Jugoslavia e l’attuale 
stagnazione comu-
nitaria, spiegando 
che fu la decisione 
serba di battere il 
proprio dinaro a 
dettare il cataclisma 

balcanico e lasciando intendere 
che oggi, qualora qualcuno voles-
se uscire dall’euro, sarebbero 
guai. Ha in seguito smentito la 
tesi secondo cui i mali dell’Ue 
deriverebbero dall’allargamento 
a Est. Cosa smontata d’altronde 
dai numeri. Nel ‘95 il commercio 
tra “vecchia” e “nuova” Europa 
era pari a 55 triliardi di dollari, 
adesso è salito a 222. 

Poi è arrivata la stoccata alla 
Germania, colpevole a detta del 
ministro di non fare quello che 
potrebbe e dovrebbe fare, in una 
così precaria congiuntura econo-
mico-finanziaria, per salvare la 
moneta unica e l’Ue nel suo in-
sieme. Sikorski, accanto a lui 
l’omologo tedesco Guido Wester-
welle, ha affermato che Berlino 
«dovrebbe ammettere che è la 
maggiore beneficiaria dell’attuale 
situazione», dato che gli investi-
tori evitano i paesi a rischio e 
questo «ha abbassato il costo dei 
prestiti in denaro in Germania». 

Non basta. Il ministro, a pro-
posito della crescente frustrazio-
ne che i tedeschi provano nel 
soccorrere chi gestisce troppo al-
legramente i propri bilanci, ha 
rammentato che la Germania ha 
più volte «infranto il patto di sta-
bilità», osservato che le banche di 

Berlino hanno comprato avventa-
tamente titoli tossici e concluso 
mettendo in luce che la locomoti-
va d’Europa «non è la vittima in-
nocente dell’altrui dissolutezza».

Ancora, la predica non s’è 
esaurita qui. Sikorski ha riferito 
che considerati il peso e la storia 
della Germania, essa «ha la spe-
ciale responsabilità di preservare 
pace e democrazia nel continen-
te». Anche perché – e qui la stri-
gliata ha preso la forma di 
un’esortazione – la Germania è 
centrale e indispensabile a livello 
europeo. «Incomincio a temerne 
più l’inattività che la potenza e 
sono probabilmente il primo mi-
nistro degli esteri polacco a dir-
lo», ha chiosato Sikorski. 

Morale? Scrive correttamen-
te sull’Economist Edward Lucas, 
brillante osservatore di Europa 
centro-orientale e Russia: «È da 
capire se la Germania cambierà 
corso. Ma il momento storico è 
chiaro: vedere un ministro degli 
esteri polacco che parla a una pla-
tea tedesca con il piglio del peso 
massimo, con idee serie e do-
mande altrettanto serie, dà il sen-
so del cambiamento della Polo-
nia, rispetto a quando il paese era 
percepito come bisognoso della 
generosità occidentale». 

Certo, è anche vero che Sikor-
ski, dal momento che il suo paese 
detiene la presidenza di turno 
dell’Ue, s’è potuto in una certa 
misura permettere di dire certe 
cose. Com’è vero che sa perfetta-
mente che la Polonia, benché 
goda attualmente di sana e robu-
sta costituzione, dipende dall’eco-
nomia dell’eurozona e che il trat-
tato di adesione all’Ue le impone 
di dotarsi prima o poi della mo-
neta unica. Quindi il suo discorso 
va declinato anche secondo la 
lente polacca e tradisce una certa 
preoccupazione in vista degli ob-
blighi futuri. Rimane il fatto che 
mai un polacco aveva osato tanto 
e mai, dall’inizio della crisi a oggi, 
un politico europeo aveva mai 
detto le cose come stanno. Che la 
Germania non è immune da re-
sponsabilità e che sta risentendo 
ancora una volta del suo parados-
so storico: troppo debole per es-
sere egemone, troppo forte per 
unire. E dunque immobile.  

Standard & Poor’s è ripartita 
all’attacco della Francia. Se-

condo La Tribune l’agenzia di 
rating, che qualche settimana 
fa aveva “per errore” già declas-
sato la Francia, starebbe per 
mettere il paese sotto una “pro-
spettiva negativa”. In altri ter-
mini, tra una settimana o dieci 
giorni, la Francia potrebbe per-
dere il rating AAA, il voto mi-
gliore attribuito solo a sei paesi 
nella zona euro (oltre alla Fran-
cia sono Germania, Olanda, 
Lussemburgo, Austria e Finlan-
dia). A ottobre, era stata Moo-
dy’s a mettere Parigi in “osser-
vazione”, dandosi tre mesi per 
prendere una decisione. 

In Francia, la questione 
delle tre A è ossessiva, come in 
Italia quello dello spread, di-
ventata ancora più esasperante 
per il fatto che tra pochi mesi 
ci sono le presidenziali. «Se la 
Francia perde le tre A sono 
morto», ha più volte ripetuto 
Nicolas Sarkozy, che non è an-

cora ufficialmente 
candidato alla pro-
pria successione, 
ma che si compor-
ta ormai come se 
fosse in piena 
campagna eletto-
rale. La perdita 
delle tre A sarebbe 
il segnale tangibile 
del fallimento del-

la sua politica economica.
L’opposizione ne è convinta. 

François Hollande, candidato 
socialista alle presidenziali, è 
stato accusato da vari ministri di 
fare il gioco del nemico, di esse-
re un traditore in pectore per aver 
evocato la possibilità di questa 
perdita, di fatto “già sancita dai 
mercati”, che fanno pagare alla 
Francia un tasso di interesse che 
ha superato per qualche giorno 
i 200 punti base rispetto a quello 
della Germania. Poi, altri candi-
dati, tra cui il centrista François 
Bayrou e Marine Le Pen del 
Fronte nazionale, hanno sottoli-
neato che le tre A sono ormai un 
ricordo del passato. Solo alla si-
nistra della sinistra, il rating 
AAA viene preso con leggerez-
za: «Noi le tre A le diamo solo 
all’andouillette», dice uno slogan 

di Jean-Luc Mélenchon, candi-
dato del Front de gauche (in re-
altà la migliore andouillette, una 
salsiccia di trippa, ne ha cinque 
di A). 

A Bruxelles, il commissario 
al mercato interno Michel Bar-
nier aveva proposto la creazione 
di un’agenzia di rating europea, 
per fare concorrenza al mono-
polio statunitense, ma finora il 
progetto è rimasto nei cassetti. 
Non c’è riunione politica all’Eli-
seo dove la questione del rating 
francese non venga evocata, in 
un clima sempre più nervoso. 

Oggi Hollande dovrebbe 
affrontare la questione nell’in-
contro con il presidente della 
Commissione, José Manuel 
Barroso, a Bruxelles, dove il 
candidato socialista vedrà an-
che degli operai di Arcelor-Mit-
tal. Hollande cerca di migliora-
re la sua immagine di futuro 
uomo di stato. L’opposizione, 
difatti, è anch’essa messa in dif-
ficoltà dagli effetti della crisi e 
dalla minaccia di downgrading. 
Sarkozy non ha un buon bilan-
cio economico: la disoccupazio-
ne è in crescita e nel 2012 do-
vrebbe superare il 10 per cento, 
secondo le previsioni Ocse. I 
conti pubblici sono tutti in ros-
so. Ma il presidente, che segue 
passo passo Angela Merkel ce-
dendo di fatto a tutte le richieste 
tedesche, sta guadagnando ter-
reno nei sondaggi grazie a una 
maggiore presenza sul piano 
internazionale.

Hollande, dato ancora per 
vincente, è in perdita di con-
sensi. Il candidato socialista, 
che aveva previsto di puntare 
la campagna sui giovani, ades-
so mette in primo piano il «ri-
sanamento finanziario e indu-
striale» della Francia. Sarkozy 
non ha altra scelta che quella 
di aggrapparsi alla Germania. 
Di qui l’ipotesi – smentita a 
Berlino – della creazione di 
eurobond “d’élite” emessi dai 
soli sei paesi AAA. Giovedì Sar-
kozy farà un discorso sull’Eu-
ropa e la crisi a Tolone e, prima 
del Consiglio europeo dell’8 e 
9 dicembre, Francia e Germa-
nia presenteranno un’iniziativa 
congiunta.

Tutte le previsioni degli esper-
ti lo avevano ampiamente 

predetto, ma ieri lo stesso can-
celliere George Osborne è stato 
costretto ad ammetterlo pubbli-
camente davanti alla camera dei 
comuni: l’economia britannica 
non sta reagendo alla crisi e sono 
necessarie nuove misure di au-
sterità. Non si tratta di una U-
turn, dato che anzi il cancelliere 
ha ribadito di voler stare fedele 
all’impostazione economica fin 
qui seguita, ma certamente è 
una profonda revisione delle ini-
ziative fin qui intraprese.

La riduzione 
del debito rimane 
la priorità numero 
uno del governo al 
fine di rilanciare 
l’economia e rassi-
curare i mercati e, 
ha ribadito Osbor-
ne, il governo non 
intende aumentare 
la spesa pubblica o 

il prestito per stimolare la cresci-
ta, nonostante le condizioni 
complessive siano molto più fo-
sche del previsto.

Osborne ha dovuto, di con-
seguenza, riconoscere che l’Of-
fice for budget responsibility 
(l’autorita di certificazione in-
dipendente voluta proprio dai 
tories) ha certificato che i prov-
vedimenti fin qui previsti dal 
governo non permetteranno di 
eliminare il deficit strutturale 
prima delle prossime elezioni, 
come Osborne aveva promesso 
e come sperava di poter fare 
per garantire una finanziaria 
con meno tasse e più spesa in 
sostegno di una riconferma 
elettorale.

Al centro del discorso di 
Osborne c’è stata la parola cre-
scita, come motore per rilan-
ciare l’economia, creare nuovi 
posti di lavoro, ridurre il debito 
e (non detto) chiave per garan-
tire ai conservatori la rielezione 
tra quattro anni. Ma Osborne 
non ha molto spazio di mano-
vra: non è possibile spendere 
di più in investimenti se non si 
tagliano le uscite su altre voci 
di bilancio. Nuovi finanzia-
menti per contrastare la disoc-
cupazione giovanile arrivano a 

fronte di una riduzione nelle 
agevolazioni fiscali che colpi-
ranno principalmente le fami-
glie, mentre un programma 
per rilanciare grandi infrastrut-
ture nel settore del trasporto 
sarà possibile solo grazie al tra-
fertimento di investimenti di 
lungo periodo dai fondi pensio-
ne.

In aggiunta il cancelliere ha 
dovuto annunciare un limite 
dell’uno per cento all’aumento 
dei salari nella pubblica ammi-
nistrazione (dopo due anni di 
congelamento) e l’innalzamento 
dell’età pensionabile a 67 anni 
nel 2028, dieci anni prima di 
quanto pianificato fino ad ora. 
Entrambi questi provvedimenti 
sono destinati ad aumentare la 
già massiccia adesione allo scio-
pero generale previsto per oggi.

Il cancelliere ha cercato di 
scaricare la colpa delle sue previ-
sioni sbagliate e del rischio di 
recessione sugli altri paesi euro-
pei e sulla loro «cronica incapa-
cità di fare fronte ai loro proble-
mi di debito», promettendo che 
comunque le decisioni del go-
verno inglese sono mirate a pro-
teggere il paese dal cadere nella 
spirale della crisi.

Una linea duramente attac-
cata dal Labour e dal cancelliere 
ombra Ed Balls, che ha accusato 
Osborne di avere sottovalutato i 
segnali di un aumento della di-
soccupazione e di un abbassa-
mento della crescita solo per non 
riconoscere che il suo piano ori-
ginario era un «fallimento colos-
sale». Balls e Miliband cerche-
ranno ovviamente di capitalizza-
re le fosche previsioni economi-
che (e la mobilitazione sindacale 
di oggi) ma al tempo stesso de-
vono stare attenti a non apparire 
eccessivamente cinici e disinte-
ressati alle sorti dell’economia. 
Anche perché le proiezioni fatte 
da uno studio indipendente sui 
dati di un possibile bilancio del 
Labour non sarebbero affatto più 
incoraggianti.

Mentre Osborne presenta il 
suo piano e i laburisti si prepara-
no a contrastarlo in parlamento 
e nelle piazze, il rischio recessio-
ne per l’economia britannica 
non è ancora eliminato.

Se Varsavia tira 
le orecchie a Berlino

La terza A cadrà
addosso a Sarkozy 

Osborne taglia e dà 
la colpa a Bruxelles

ANNA MARIA POLI LAZZARO PIETRAGNOLI

Sikorski: 
«Comincio 
a temere più 
l’inattività 
che la potenza 
dei tedeschi»

Il bilancio 
della politica 
economica 
del presidente 
è già molto
negativo

Per oggi
è previsto
uno sciopero
generale 
contro 
l’austerity

MATTEO TACCONI

Lo zampino dei pasdaran
SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

segue dalla prima

In serata le agenzie di stampa irania-
ne hanno riportato la notizia della 
liberazione, da parte della polizia 
diplomatica, di un gruppo di sei fe-
luche brevemente prese in ostaggio 
all’interno del parco di Gholhak, un 
complesso residenziale sotto le di-
pendenze dell’ambasciata ma sito 
una decina di chilometri a nord del-
la sede principale. Mentre erano in 
procinto di uscire da Gholhak, gli 
studenti che vi avevano fatto irruzio-
ne hanno commemorato il primo 
anniversario della morte di Majid 
Shahriari, lo scienziato nucleare che 

fu assassinato nel centro di Teheran 
da una bomba piazzata sulla sua au-
tomobile. Secondo l’agenzia di stam-
pa Fars, gli studenti hanno fatto irru-
zione all’interno dell’ambasciata alla 
ricerca di documenti che provassero 
il coinvolgimento della Gran Breta-
gna nell’uccisione di Shahriari.

In seguito alle nette condanne 
dei governi europei – che hanno par-
lato di violazione della convenzione 
di Vienna che sancisce l’inviolabilità 
delle sedi diplomatiche – e di alleati 
come la Russia, il ministero degli 
esteri di Teheran ha emesso una pro-
pria condanna sommessa dell’acca-
duto, rammentando che un «nume-
ro ristretto» di manifestanti ha dato 

vita ad «azioni inaccettabili» e ha 
garantito la protezione di tutte le am-
basciate. La Fars, vicina ai pasdaran, 
ha invece trionfalmente parlato di 
«conquista» della sede britannica e 
ha rivelato che tra i numerosi docu-
menti estratti dagli edifici dell’amba-
sciata vi sarebbero pure ritratti della 
regina Elisabetta assieme all’ultimo 
odiato scià d’Iran. La stessa fonte ha 
causticamente reso noto che la poli-
zia ha arrestato diversi studenti, che 
saranno ora soggetti a procedimenti 
giudiziari.

Il pomeriggio di fuoco di Tehe-
ran è stato l’ultimo tassello di un 
periodo assai movimentato nei rap-
porti tra la Repubblica islamica e il 

Regno Unito. La settimana scorsa il 
Foreign Office di Londra ha infatti 
annunciato la promulgazione di 
nuove sanzioni unilaterali ai danni 
della Banca centrale iraniana, che 
hanno di fatto interrotto qualsiasi 
rapporto finanziario tra istituti ban-
cari dei due paesi. La reazione della 
dirigenza di Teheran non si era fatta 
attendere. Domenica il consiglio dei 
Guardiani ha fornito la propria ap-
provazione definitiva alla legge, pas-
sata dal parlamento, che ha declas-
sato i rapporti diplomatici tra l’Iran 
e la Gran Bretagna dall’attuale rango 
di ambasciatore a quello immediata-
mente inferiore di incaricato d’affari. 
La norma – consegnata proprio nella 

giornata di ieri al governo dal presi-
dente del parlamento Ali Larijani, 
che vi si era apertamente opposto 
durante la discussione parlamentare 
– impone quindi l’espulsione di Do-
minick John Chilcot. Il neo-amba-
sciatore del Regno Unito aveva rice-
vuto il gradimento del governo ira-
niano in ottobre, dopo sette mesi di 
“sede vacante” che erano seguiti al 
trasferimento in Afghanistan di Si-
mon Gass, l’ambasciatore uscente 
che aveva causato le ira delle autorità 
iraniane per i suoi interventi a favore 
dell’opposizione riformista e della 
società civile – a suo parere forte-
mente represse – su Twitter e sul 
sito ufficiale dell’ambasciata.

La prima reazione furibonda del 
Foreign Office, che ha parlato di «ol-
traggio del tutto inaccettabile», po-
trebbe venir seguita con misure più 
pratiche. A differenza della sede 
omologa a Teheran, che è soggetta a 
una serie di misure assai restrittive, 
l’ambasciata iraniana a Londra vanta 
numerosi centri e iniziative religio-
so-culturali. Rimane da vedere se la 
solitamente pacata diplomazia bri-
tannica deciderà di alzare il tiro con-
tro questi e altri interessi locali della 
Repubblica islamica nel sempre cre-
scente confronto, che va ad aggiun-
gersi alle tensioni e alle crisi che 
alimentano da oltre mezzo secolo gli 
antichi rapporti tra i due paesi.



Cara Europa, ho letto l’articolo di Francesco Rutelli che 
avete pubblicato la settimana scorsa, “Un sogno per sal-
vare l’Europa”, uno stralcio dal suo ultimo libro Non è 
vero-Liberiamoci dagli inganni-Rimettiamo in ordine l’Italia. 
Condivido l’opinione dell’ex fondatore della Margherita, che 
l’Italia si rimette a posto solo rimettendo a posto l’Europa, 
ritornando a certi motivi ispiratori ma non realizzati: come 
l’esercito europeo, voluto da De Gasperi, e non solo da lui, 
ma bocciato da De Gaulle in nome della grandeur francese; 
o la Comunità dell’energia (avete sentito di quanto salirà 
quest’anno il costo della bolletta energetica a ogni famiglia?), 
che i padri europeisti avviarono con la Comunità del carbone 

e dell’acciaio e con l’Euratom (ricerca ed energia nucleare, 
a quel tempo non ancora demonizzata come fonte di svi-
luppo economico). In ogni caso, quali che saranno i mezzi, 
condivido con Rutelli che «anche l’Europa produttiva deve 
essere uno dei sogni della stagione che seguirà alla crisi 
di oggi. É per evitare che, dopo la crisi finanziaria ed eco-
nomica, scoppi la crisi sociale, alimentata dalla stretta del 
credito, dalla chiusura di tantissime aziende, dal boom della 
disoccupazione specie giovanile». In attesa di acquistare il 
volume dall’editore Rubettino, potete fornirmi un quadro 
più vasto del suo contenuto? 

FABIO DELLA CORTE, ROMA

Caro Della Corte, le risponderò con le parole dello stesso Francesco Rutelli in una recente 
trasmissione televisiva: Non è vero è un libro di battaglia politica, e serve a smontare un po’ di 
luoghi comuni che continuano a farci del male. Con la nascita del governo Monti, ci siamo 
messi sulla buona strada per combattere l’emergenza e avviare lo sviluppo. Ma il pieno svilup-
po lo raggiungeremo quando avremo rinunciato a un sacco di condizionamenti: il leghismo 
federalista, il bipolarismo guerriero, un certo salottismo di sinistra. Essi fanno più danno di un 
bombardamento. Dovremo fare le riforme senza guardare le etichette del secolo scorso, che nel 

nuovo secolo si staccano e cadono per terra. Queste, più o meno, le parole di Rutelli in tv, che condivido interamente: a 
cominciare dal bipolarismo, che in Italia è fondato non su leggi elettorali che garantiscono autonomia alle singole culture 
e ne favoriscono l’associazione in maggioranze e minoranze parlamentari; ma su leggi come la Mattarellum e, peggio, il 
Porcellum che obbligano a mettere insieme tutto e il suo contrario, o nei collegi uninominali intorno al candidato unico 
per conquistarli, o nella coalizione per aggiudicarsi il premio di maggioranza.
Il breve ma intenso pamphlet dell’amico Francesco (140 pagine, che non si possono sorvolare) parte dalla concezione 
pessimistica dell’uomo («Nulla è più facile che illudersi perché l’uomo crede vero ciò che desidera», Demostene) e dalla 
constatazione ottimistica che l’uomo stesso, dopo l’illusione, torni realista. Sono le due facce, pars destruens e pars con-
struens, del liberalismo. E l’autore analizza la vacuità dei luoghi comuni che ci ingannano: bipolarismo forzato, federalismo 
secessionista, salottismo, di cui s’è già detto, e altri quali: i politici sono tutti uguali, la cultura è il petrolio dell’Italia, la 
liberazione verrà dalla rete, il politically correct, la fede è un fatto privato, il mondo in crisi diventa un posto inabitabile. 
Non è vero, replica l’autore, e, dopo le analisi, nelle trenta pagine finali fornisce le sue risposte. Bisognerà tenerne conto 
nella preparazione della futura campagna elettorale e delle successive alleanze di governo. 
Tra i molti politici di giovanili origini radicali, Rutelli è stato sempre fra i più concreti, come ho constatato nei molti contatti 
avuti con lui nelle sue battaglie: la più coraggiosa delle quali – chi sa perché espunta dalle biografie – è quella che lo vide 
leader in extremis del centrosinistra nella campagna elettorale del 2001, dopo gli anni fratricidi dell’Ulivo. Rutelli non ebbe 
paura dei sondaggi scoraggianti («Non c’è bisogno di credere nella vittoria per combattere con onore», diceva Guglielmo 
d’Orange); e con una campagna elettorale convincente riconquistò gran parte del terreno perduto. Pensi: la Casa delle 
libertà ebbe 16 milioni e 900 mila voti, l’Ulivo 16 milioni. E non c’erano i voti di Di Pietro e Bertinotti. Mi creda, nel suo 
arco il nostro giovane candidato non aveva solo la giovane età.
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Pd, inizia un’altra faseMartone e la riscossa degli under 40

ANDREA MARCUCCI
segue dalla prima

Io credo che sia necessario un 
sostegno profondo ad un ese-
cutivo che si trova a fronteg-
giare una situazione dram-
matica, con la moneta unica 
a rischio e con lo spettro della 
recessione mai così vicino. In 
un contesto di questo genere, 
persino le sfumature che il Pd 
assumerà, saranno determi-
nanti anche per il prosegui-
mento della legislatura. 

Quindi tutto si può dire 
meno che la nota di LiberalPd 
sia la riproposizione di uno 
scontro interno al partito o 
peggio lo sgambetto ad un 
dirigente che può risultare 
ostico, a causa di ripetute e 
controverse dichiarazioni.

Come ha detto Walter Vel-
troni in un’intervista pubbli-
cata lunedì scorso su QN 
«Ora non è tempo di ideolo-

gie e corporativismi, siamo a 
un passo dal baratro. Rappre-
sentare posizioni estreme e 
conservatrici sarebbe un sui-
cidio politico e accrescerebbe 
le iniquità sociali».

Ne consegue 
che il Pd è chia-
mato ad una sor-
ta di prova di 
iniziazione, di-
ventare il bari-
centro di un’alle-
anza per assu-
mere finalmente 
le sembianze di 
un partito post 
ideologico con 
l’ambizione di raggiungere 
un potenziale elettorale del 40 
per cento, oppure rafforzare 
il proprio profilo identitario, 
puntando al consolidamento 
di uno zoccolo duro che non 
potrà comunque superare il 
25 per cento.

Scelte entrambe legitti-

me, per carità, l’importante è 
che sia chiaro che la caduta 
del governo Berlusconi ha 
aperto una stagione nuova, 
che non potrà essere letta con 
il voto delle primarie del 2009. 

Nel frattempo in-
fatti il Pd, la sua 
maggioranza e le 
sua minoranza di 
allora, sono 
anch’esse profon-
damente cambia-
te. 

A dimostrarlo 
c’è anche e soprat-
tutto l’atteggia-
mento responsa-

bile assunto da Pier Luigi 
Bersani, che con la decisione 
chiara e forte di sostenere fin 
dall’inizio il tentativo di Mario 
Monti, al contrario di altri di-
rigenti della segreteria, ha 
anteposto ad eventuale rendi-
te di posizione, gli interessi 
dell’Italia.

MARIO ADINOLFI
segue dalla prima

La nomina di Martone è la più bella notizia 
dalla fine del governo Berlusconi ad oggi 
e ora sono disposto a essere più compren-
sivo per la sua mancanza di spirito critico 
verso Monti in ore che evidentemente per 
la sua vita personale devono essere state 
decisive.

Ho provato un grande fastidio, men-
tre comunicavo con soddisfazione sui 
social network la nomina del neovicemi-
nistro, nel leggere alcune reazioni scioc-
che anche di giovani esponenti del Pd 
alla nomina di Martone. Ivan Scalfarotto, 
vicepresidente dell’assemblea del partito, 
ha sostenuto immediatamente su Twitter 
che «non c’è niente da celebrare». Sul 
tono di Scalfarotto si assestavano poi al-
cuni coetanei: chi si metteva a spulciare 
le parentele di Martone (sì, è vero, ma in 
questo paese i figli di nessuno non han-
no chance), chi la tempistica con cui è 
arrivato in cattedra all’università, chi gli 
ha rimproverato persino taglio di capelli 
e accento francofono.

Ancora una volta ho visto affacciarsi 
la damnatio che provoca l’irrilevanza dei 
nati dopo il 1970 nei posti che contano: 
appena qualcuno arriva ad un ruolo ri-
levante, l’esercizio dei coetanei è spara-
re contro. Così, a priori, fondamental-
mente per invidia. Invece, diciamolo 
chiaramente: Martone sarà pure un fi-
glio di papà privilegiato, ma è un tecni-

co di qualità che ha le idee chiare sul 
mercato del lavoro e sta benissimo nel 
posto in cui è stato nominato.

Il fatto che abbia trentasette anni in un 
governo di cariatidi è una splendida boc-
cata d’ossigeno, non solo per l’età media 
della compagine che va comunque soste-
nuta in questa fase difficilissima del paese, 
ma per l’idea di fondo che il viceministro 
neonominato ha delle dinamiche del mer-

cato del lavoro e della previdenza: Martone 
sa che alla mezza Italia nata dopo il 1970 
è stato tolto tutto, presente e futuro. Lavo-
rerà per il riequilibrio di questa condizio-
ne, da una posizione chiave.

Martone è competente, è brillante, sa 
comunicare, ha un blog, non viene dalla 
solita burocrazia polverosa. Sarà un otti-
mo viceministro e diventerà un punto di 

riferimento anche poli-
tico, se vorrà e saprà 
farlo. Con buona pace 
della solita cricchetta di 
invidiosi, che non sa-
prebbero mai ricono-
scere una pepita nel 
greto di un fiume, pre-

occupati come sono solo di tentare di ri-
mirarsi nelle acque. Solo se le generazioni 
degli italiani nati dopo il 1970 sapranno 
fare rete e riconoscere leadership compe-
tenti, in particolare nel territorio dramma-
tico del welfare che a noi è stato sostanzial-
mente negato, si potranno costruire le 
condizioni di un riscatto. Rimontiamo. 
Con uno di noi al governo. Buon lavoro, 
Michel. And good luck.

Non chiamate eutanasia 

il suicidio di Lucio Magri
GENTILE ORLANDO, i commenti giusta-
mente addolorati sul suicidio di Lucio Magri 
rischiano però di portare moltissima confu-
sione nel dibattito su testamento biologico ed 
eutanasia. Chi in Italia lotta a favore di questi 
due distinti diritti civili, incontrando più veti 
di matrice vaticana che nel resto d’Europa, 
troverà un ulteriore ostacolo nell’idea sbagliata 
che chi è malato di depressione, anche gra-
ve, possa essere “assistito” nella decisione di 
porre fine alla propria vita. «Chi è malato di 
depressione, al contrario, può e deve essere 
curato – sostiene lo psichiatra Massimo Fa-
gioli – e il bravo medico deve anzi impedire 
la sua tendenza al suicidio. Un diritto civile 
come l’eutanasia va pure conquistato, ma do-
vrebbe valere soltanto per chi sia affetto da una 
malattia davvero incurabile, che generi soffe-
renze insostenibili». È molto chiaro Fagioli: 
la depressione non è incurabile e il suicidio 
e l’eutanasia non devono essere equiparati. 
Altrimenti siamo punto e a capo. E le gerar-
chie ecclesiastiche, aggiungendo confusione 
a confusione, ne approfitterebbero anche per 
infierire sul già impervio cammino di una 
giusta legge sul testamento biologico.

PAOLO IZZO, EMAIL

De Gasperi, la fondazione 

ormai è berlusconiana
SENZA SUPPONENZA, tuttavia con diffusa 
tristezza, segnalo l’avvenuto trasferimento in 
area berlusconiana della Fondazione Alcide 
De Gasperi, fondata nel 1982 dal senatore Giu-
lio Andreotti, vicepresidente Maria Romana 
De Gasperi. Presidente, adesso, Franco Frat-
tini, area Pdl, fino a pochi giorni fa ministro 
degli esteri, insediato l’11 novembre a Roma, 
nel corso di un convegno sull’Unità d’Italia, 
tuttora vicepresidente la signora Maria Roma-
na, Andreotti presidente onorario.  Sgomento 
a Trento, dove insiste e persiste operosa, pro-
mossa dalla provincia autonoma e dalla fon-
dazione Luigi Sturzo, una  analoga istituzione, 
la “piccola De Gasperi” come la denomina il 

presidente, professor Giuseppe Tognon, una 
scuola politica, un Museo “vivente” a Pieve 
Tesino, paese natale dello statista, ogni anno 
un’autorità europea a ricordare la sua figura. 
Nella nuova espressione romana, insediati 
altri tre esponenti del Pdl, Guido Crosetto, ex 
sottosegretario alla difesa, il deputato Isidoro 
Gottardo, l’ex parlamentare europeo del Pdl, 
Alessandro Fontana e l’imprenditore vene-
ziano Andrea Mevorac, a suo tempo indicato 
da Berlusconi per la realizzazione della new-
town all’Aquila post terremoto, mai realizzata. 
Nel consiglio anche l’onorevole Raffaello Vi-
gnali, già presidente della Compagnia delle 
Opere, braccio operativo di Cl. Proprio Vignali 
non ha avuto esitazioni a ribadire adesso un 
«Berlusconi è l’erede di De Gasperi». L’affer-
mazione in proprio l’aveva già fatta, in linea 
diretta di autoinvestitura, il Cavaliere, nel 
2004, a Montecitorio, nel fervore rievocativo 
del cinquantesimo della morte dello statista. 
Allora ci fu una decorosa, pubblica replica del-
la figlia Paola. Allora e adesso, tra estenuanti 
ricerche di salvatori in moneta corrente, ecco 
un distaccato Pierferdinando Casini, che pure 
sfoggia lo scudo crociato, quindi il soccorrevo-
le diretto e indiretto Cavaliere, per la seconda 
volta. Un’altra pagina scritta per la patria, da 
mettere in campo alle prossime elezioni. Pure 
anticipando loro meriti eterni, non vengano, 
adesso, quei salvatori, anche se bene accom-
pagnati, a ostentarli nel Trentino. 

GIORGIO GRIGOLLI, TRENTO

Il ritorno alla lira non è

la panacea per l’Italia
IL RITORNO alla lira sarebbe una panacea 
per l’Italia? Provocherebbe il tracollo dei con-
ti pubblici che sarebbero valutati con una 
moneta molto debole, e provochererebbe un 
aumento dei prezzi delle importazioni, soprat-
tutto del petrolio. Per non parlare poi del costo 
dell’adeguamento del sistema ai prezzi in lire, 
e alla stampa delle banconote e monete. Prima 
di proporre un autentico suicidio economico, 
si dovrebbero valutare i danni e i costi.

CRISTIANO MARTORELLA, GENOVA  

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Questa nuova 
stagione non può 
essere letta con il 
voto alle primarie 

del 2009, 
tutto è cambiato 

Rutelli, “Non è vero”.
Ma ci abbiamo creduto

Il neosottosegretario è un tecnico 
di qualità e sa che alla mezza Italia nata 

dopo il 1970 è stato tolto tutto

Agenda per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it

30 novembre
Bologna
LAVORO

Iniziativa Fondazione Gramsci Emilia 

Romagna e Ires: ciclo di incontri 

Capitale e lavoro. L’età globale e le 
sue contraddizioni. Interviene, tra gli 

altri, il segretario generale della Cgil, 

Susanna Camusso: Presso l’Università 

degli Studi, Aula Giorgio Prodi

ORE 15,30 - PIAZZA SAN GIOVANNI IN 

MONTE 2

1 dicembre
Mantova
ASCOLTO

Il Circolo Pd Mantova 3 prosegue gli 

incontri tra i cittadini con il segretario 

Andrea Furlotti e i consiglieri comunali. 

Nei giorni 1, 15 e 22 i cittadini avranno 

la possibilità di esporre problemi e 

di chiedere informazioni sull’attività 

amministrativa del Comune. Per 

informazioni 339/5991520; furlo8210@

hotmail.it

ORE 17,30 - VIALE EUROPA 31

2 dicembre
Roma
OLTRE IL TUNNEL 

Seminario di tre giorni di Democratica 

sulla crisi. Con  Enrico Morando, 

Pietro Ichino e Francesco Daveri. 

Sabato Perché siamo entrati nel 

tunnel. Ne parlano Marcello Messori, 

Pietro Reichlin, Morando- Silvestri- 

Causi.Marco Causi e Elena Granaglia 

discutono su Come uscirne. Domenica 

tavola rotonda con Michele Salvati, 

Adriano Giannola, Daniele Franco 

Enrico Giovannini, Walter Veltroni. 

Coordinano Tobias Piller (Faz) e 

Massimo Riva.

ORE 15,30 - VIA TOMACELLI 146

3 dicembre
Catania
DONNE

Non è un paese per donne: 

introduce Elena Caruso. Relatori: 

Elvira Seminara, Graziana Maniscalco, 

Federica Mariotti, Laura Marcucci. 

Conclude Anna Finocchiaro.

ORE 16 - CORTILE PLATAMONE

6 dicembre
Milano
ECONOMIA

Ripartiamo dall’economia reale: 

presentazione del 45° Rapporto 

Censis. Introduce Giuseppe Roma, 

ne discutono Alberto Bombassei, 

Federico Ghizzoni, Ferruccio de 

Bortoli. Conclude Giuseppe De Rita, 

coordina Dario Di Vico. 

ORE 11 - SALA BUZZATI, VIA BALZAN 3 
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C O M M E N T I

VITTORIA FRANCO
segue dalla prima

Finora, insieme con i giovani, 
le donne sono state “risorse 
sprecate”.

Abbiamo davvero voltato 
pagina! È forse la 
prima volta che un 
presidente del con-
siglio inserisce nelle 
linee programmati-
che del suo governo 
la questione in ter-
mini così chiari ed 
espliciti, legandola 
alla capacità di mo-
dernizzazione delle 
strutture portanti 
dell’economia e della coesione 
sociale. Coerente con questa 
visione è l’accorpamento del 
ministero per le pari opportu-
nità con quello del welfare. Oc-
cupazione femminile, servizi 

sociali, responsabilità di cura 
sono ormai tutt’uno.

La valorizzazione dei talen-
ti femminili entra così a pieno 
titolo nel discorso pubblico, a 
pari merito con altri temi, che 
sono sempre apparsi più ur-

genti e prioritari. 
Ciò che mi sembra 
importante sottoli-
neare è che le parole 
del presidente del 
consiglio incontra-
no una cultura e una 
consapevolezza dif-
fuse nel paese, mol-
to più di quanto non 
si pensi. Vi è una re-
azione assolutamen-

te non rassegnata alle politiche 
– sostenute dal precedente go-
verno – che tendevano a ricac-
ciare le donne nella sfera della 
cura domestica e della fami-
glia. La quale è stata considera-

ta come un grande ammortiz-
zatore sociale rispetto a un 
welfare che si va riducendo e ai 
tagli agli enti locali e a settori 
vitali per la crescita, come 
l’istruzione. Se non fosse que-
sta l’intenzione della destra, 
sarebbe incomprensibile la ra-
gione della cancellazione della 
legge contro le dimissioni in 
bianco, che era stata approvata 
poche settimane prima con il 
governo Prodi.

È evidente a tutti che la cri-
si grava maggiormente sulle 
spalle delle donne quanto a li-
cenziamenti, a difficoltà nell’ac-
cesso al mercato del lavoro e 
nella permanenza in esso, non 
potendo conciliare cura fami-
liare, lavoro, carriera.

Voler ricacciare le donne a 
casa e promuovere politiche 
per la loro inclusione e parteci-
pazione alla vita sociale ed eco-

nomica sono due visioni stra-
tegiche alternative, non soltan-
to rispetto al ruolo delle donne, 
ma anche rispetto allo sviluppo 
del paese e delle istituzioni de-
mocratiche. L’alternativa vera è 
fra un paese moderno e dina-
mico con una società aperta 
oppure una società arretrata e 
chiusa, come rischiamo di es-
sere.

La sfida oggi più importan-
te consiste nell’affrontare la 
crisi riuscendo a non accen-
tuare le diseguaglianze, le di-
stanze fra giovani e vecchi, fra 
donne e uomini, fra ricchi e 
poveri. Se dovessimo fallire in 
questa impresa, il nostro desti-
no verso il declino sarebbe ir-
reversibile. Ecco cosa vuol dire 
tenere insieme rigore ed equi-
tà. Ha detto bene Monti: «Equi-
tà significa chiedersi quale sia 
l’effetto delle riforme non solo 

sulle componenti relativamen-
te forti della società, quelle che 
hanno la forza di associarsi, 
ma anche sui giovani e sulle 
donne». Dovremmo anche noi 
adottare quell’istituto di civiltà 
democratica che è la valutazio-
ne di impatto di ge-
nere. Ci consenti-
rebbe di sostenere 
le giovani donne 
che aspirano a tene-
re insieme lavoro – 
magari più corri-
spondente al titolo 
di studio consegui-
to –, maternità, car-
riera.

Mi auguro che il 
nuovo dicastero del welfare, 
diretto da una donna di grande 
competenza, riesca a fare poli-
tiche con una nuova ottica di 
genere, fondata sul concetto 
non solo di conciliazione, ma 

anche di condivisione delle re-
sponsabilità familiari di cura e 
di cooperazione fra uomini e 
donne sia nella sfera privata 
che in quella pubblica, gettan-
do le basi di una compiuta de-
mocrazia paritaria.

Le nostre propo-
ste su questi aspetti 
sono chiare: incenti-
vi per favorire l’oc-
cupazione e l’im-
prenditoria femmi-
nile, un welfare più 
flessibile, part time 
revocabile quando 
nasce un figlio sia 
per la donna che per 
l’uomo, congedo pa-

terno obbligatorio, riforma del-
la legge sui congedi parentali, 
destinazione dei risparmi rea-
lizzati con l’elevamento dell’età 
pensionabile delle donne a fa-
vore delle donne. 

ARNALDO SCIARELLI
segue dalla prima

Alla quale si sono aggregati, pur-
troppo, anche loro figli, in maniera 
evidente o sotterranea, ovviamente 
possessori di informazioni asim-
metriche che producono mercati 
incontrollabili. 

Plusvalenze quotidiane in dan-
no delle comunità socio-economi-
che e svilimento dei mercati indu-
striali ed immobiliari per poi fare 
shopping sono l’obiettivo di questi 
egregi signori. Unitamente all’in-
debolimento dell’Europa ed alla 
cancellazione dell’euro. 

La situazione è certamente 
complessa e, per essere risolta va, 
come prassi, suddivisa in problemi 
singoli senza dimenticare la com-
plessità dell’insieme. Senza eurob-
bligazioni ed una confederazione 
di stati europea sarà difficile salva-
re l’euro. 

È impensabile sostenere l’unità 
– eliminando comunque chi reali-
sticamente non può e senza pen-
sare ad altri ingressi assurdi – e 

non prevedere un regime fiscale 
identico, una banca europea di ri-
ferimento a protezione della mo-
neta, stipendi e salari simili. In 
Italia siamo mediamente a circa il 
50%. E questo grande mercato di 
persone ha bisogno di consumare 
ed esportare per crescere. Per 
esportare bisogna vincere in com-
petitività e quindi investire in ricer-
ca per comprimere i costi e per 
migliorare la qualità dei prodotti ed 
ottenere una redditività assoluta 
maggiore per le aziende.

Per consumare è necessario cre-
are posti di lavoro ed aumentare le 
entrate per il reddito fisso prevalen-
te. Ormai destinato esclusivamente 
al necessario. C’è bisogno quindi di 
un cambio di mentalità. Nel nostro 
paese – dove la recessione è sostan-
zialmente endemica da almeno tre 
anni – bisogna partire dalla riduzio-
ne delle spese afferenti il politicume 
inutile per finire a quelle pubbliche 
ed alle pensioni fasulle. 

Ritenere l’elevazione dell’età 
pensionabile, dove eticamente e 
fisicamente possibile, una necessi-

tà ineludibile. Altresì diminuendo 
le imposte per l’universo produtti-
vo (imprese e lavoratori) e restrin-
gendo la forbice ricchezza-pover-
tà.

Tutto ciò è imprescindibile dal-
la tassazione dei patrimoni, delle 
rendite e delle transazioni finanzia-
rie, compreso il recupero degli scu-
dati, in maniera intelligente e non 
velleitaria: piaccia o non piaccia 
solo tutto ciò è equità. 

In Italia ci sono 8 ml di pensio-
nati che vivono con 800 euro al 
mese, 3 ml con 400 euro al mese, 
il 30% dei giovani che non lavora, 
nel mezzogiorno il 70%. La disoc-
cupazione femminile è evidente 
nonostante per ogni 100 laureati 
60 siano donne e con un percorso 
universitario migliore di quello 
maschile. 

Aver detto che questa situazio-
ne non era preoccupante sia sotto 
il profilo economico che quello so-
ciale è stato profondamente ebeti-
co, al di là degli interessi personali, 
al di là del lavoro nero, al di là 
dell’evasione fiscale. Ricordandoci 

che l’eventuale correzione di questi 
ultimi due in una manovra può 
essere considerata solo un’ipotesi.

Spesso ci troviamo di fronte ad 
un vero e proprio problema di so-
pravvivenza individuale. In altri 
scivolamento del reddito fisso, 
quando unico all’interno di una 
famiglia, verso la povertà.

Del resto, secondo alcuni indi-
catori, 3,5 ml di persone girano con 
auto senza assicurazione perché 
moltissime, delinquenza a parte, 
non riescono a pagare la polizza 
eccessivamente cara per i loro sa-
lari e stipendi. E poi ci sono quelli 
che, sempre delinquenza a parte, 
si dotano di certificati fasulli. 

Come era prevedibile con un 
codice delle assicurazioni che va 
riscritto da specialisti di settore 
competenti e non da esperti im-
provvisati. Ma questo è un paese 
dove le consorterie triturano, gior-
no dopo giorno, inverosimilmente 
le competenze nelle nomine che 
riguardano specialmente aziende 
destinate a fornire servizi per la 
collettività. Una roba da non crede-

re. Questo è il palcoscenico dove il 
senatore Monti, ormai politico a 
pieno titolo formale, dovrà agire 
nell’interesse generale del paese 
dando una mano per tentare una 
sostanziale unificazione europea. 
Coniugando economia e politica, 
sviluppo sostenibile e tutela 
dell’ambiente. Al quale, in termini 
fisici, sarà necessario applicare il 
sistema della piramide finanziaria: 
la diminuzione progressiva dei ri-
schi almeno sul territorio. 

Sono passati 39 anni dal rap-
porto “I limiti dello sviluppo” che 
il club di Roma commissionò al 
Mit nel quale venne tracciato il qua-
dro dei rischi ecologici incomben-
ti sull’umanità. 

Ora è evidente che la concezio-
ne dell’ambiente fine a se stessa 
entra in collisione con lo sviluppo 
economico. Il compito della nostra 
generazione è quello di promuove-
re uno sviluppo ecocompatibile 
attraverso un uso sostenibile delle 
risorse. Le preoccupazioni di Com-
moner e della Carson restano ma 
noi dobbiamo andare avanti. Là 

dove possibile con riconversione 
industriale. E nel nostro sud, al di 
là delle città d’arte che restano un 
riferimento turistico e culturale 
fuori discussione, l’industria del 
tempo libero potrebbe essere un 
pilastro rinascimentale della nostra 
economia. 

E tutto questo potrà avvenire 
miscelando Keynes e le sue aspet-
tative sui profitti ottenibili dato il 
saggio di interesse dagli investi-
menti e l’intervento della spesa 
pubblica, a Shumpeter con l’im-
prenditore visto come innovatore 
ed assemblatore di risorse. 

Senza dimenticare Stiglitz ed 
il suo obiettivo realismo sull’inu-
tilità dei sistemi finanziari fini a 
se stessi, sulla possibilità di cre-
scere ma solo in maniera mode-
sta, sulla stupidità di coloro che 
pensando di comprimere i costi 
del lavoro per trarre profitti im-
mediati dimenticano che perde-
ranno nel medio lungo periodo 
perché avranno magazzini pieni, 
mancanza di domanda e maggio-
re indebitamento.

Col nuovo 
governo sono 
valorizzati 

a pieno titolo  
i talenti 

femminili 

Mi auguro che il 
nuovo dicastero 
del welfare riesca 
a fare politiche 
con una diversa 
ottica di genere
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Con Monti una possibilità

Per un cambio di mentalità

Lotta alle droghe, dimenticare Giovanardi 
BEPPE

VACCARI*

Ridare serenità, coesione, responsabili-
tà, rispetto per ogni cittadino, dare 

valore alla quotidianità dei rapporti umani, 
con un occhio di particolare attenzione alle 
persone più in difficoltà, ai senza voce, agli 
“invisibili” (migranti, carcerati, senza di-
mora, internati in strutture psichiatriche)

Mi sembra questo il biglietto da visita 
con cui si è presentato il governo Monti. 

Se questa è la bussola che ispirerà i suoi 
comportamenti, non posso pensare che la 
sua azione, i suoi provvedimenti si limite-
ranno ai temi economici.

Troppe sono infatti le macerie provoca-
te da anni di picconate ai pilastri della no-
stra Costituzione, ai valori fondamentali 
della convivenza umana, all’irrisione di sti-
li di vita sobri, onesti, responsabili, dal 
crollo dell’etica pubblica, dalla distruzione 

del senso di appartenenza ad una comuni-
tà civile. 

Tra i tanti danni a cui occorre metter 
mano, la desolazione su cui mi voglio sof-
fermare è quella degli stili di vita, dei pro-
getti di vita dei 15/30enni e di quanto l’abu-
so di sostanze psicoattive, lecite od illecite, 
di quanto comportamenti compulsivi ed 
autodistruttivi, si intrecciano con i loro 
percorsi di vita, di quanto la criminalizza-
zione di ogni loro comportamento trasgres-
sivo li abbia ulteriormente isolati, emargi-
nati, resi “clandestini” in un mondo che 
dovrebbe appartenere a loro.

Mentre la diffusione, l’uso e l’abuso di 
sostanze psicoattive, stavano assumendo 
in questi anni caratteristiche inedite, lega-
te alla comparsa di nuove droghe, a luoghi, 
rituali e modalità di consumo differenti, a 
significati simbolici ed effetti attesi molto 
diversi, il sottosegretario Giovanardi e la 
sua struttura di riferimento, il dipartimen-

to nazionale antidroga, si buttavano in un 
viaggio nel tempo a ritroso. Le droge? Tut-
te uguali! Consumatori episodici, saltuari, 
abituali, compulsivi, dipendenti? Tutti nel-
lo stesso mazzo!

Le cause profonde? Tutte da ricercare 
nei meccanismi neurobiologici. Riduzione 
dei danni o dei rischi legati al consumo di 
sostanze? 

La concertazione con regioni, enti loca-
li, comunità terapeutiche, terzo settore? 
Una inutile perdita di tempo!

Insomma, in parole povere, nel campo 
delle dipendenze patologiche c’è un enor-
me lavoro di ricostruzione da avviare, oc-
corre ripartire dal basso, dalle migliaia di 
operatori inascoltati ed isolati mentre sono 
portatori di una straordinaria esperienza e 
competenza, dalle famiglie trascinate in 
pesanti ed estenuanti percorsi penali da 
una legge pervicacemente punitiva, dai gio-
vani stessi, portati a comportamenti clan-

destini per una volatile pulsione alla tra-
sgressività. 

Occorre rimette al centro la persona 
(consumatore episodico, saltuario, dipen-
dente che sia) assumendo a riferimento il 
binomio libertà/responsabilità (in partico-
lare responsabilità verso la propria salute); 
è necessario lavorare ad un modello di in-
tervento che superi una linea basata solo 
su divieti, nella consapevolezza che spesso 
producono effetti controproducenti sui 
soggetti più a rischio, puntando invece al 
ricco ed articolato mondo delle relazioni 
quotidiane (famiglia, scuola, quartiere, 
amicizie).

Un nuovo modello di intervento capace 
di mantenere il rispetto complessivo degli 
individui e delle loro scelte, ma al contem-
po di non chiamarsi fuori da parte di nes-
suno evocando inutili contenimenti (carce-
re o comunità più o meno coatte) agendo 
prima che i comportamenti a rischio abbia-

no prodotto conseguenze patologiche irre-
parabili o comunque tali da compromette-
re o abbassare la qualità di vita dell’indivi-
duo, anche in termini di capacità di realiz-
zazione personale e sociale. 

Ma per fare questo bisogna superare lo 
stigma verso chi è incappato in comporta-
menti ritenuti socialmente più devianti con 
una forte azione di inclusione e responsa-
bilizzazione e allo stesso tempo alzare la 
consapevolezza dei rischi verso le forme di 
dipendenza e trasgressione (alcool e gioco 
d’azzardo) più socialmente accettate.

Una coerente azione di tutte le istitu-
zioni in tal senso sarebbe enormemente 
più efficace di tante deformate donne vam-
piro che dovrebbero terrorizzare sugli ef-
fetti dell’uso di droghe o di spille di latta 
infilzate sui maglioni (le ultime due cam-
pagne antidroga di Giovanardi!).

 *coordinatore dell’ambito 
 tossicodipendenze del Pd
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Certo non è affatto scontato che una perturbazione economi-
ca grave porti necessariamente la sinistra alla sconfitta, né 

che il capitalismo abbia in partenza tutti gli strumenti per fron-
teggiarla rapidamente, per risolverla a proprio vantaggio e per 
imporre una ristrutturazione come meglio crede. 

La crisi del ’29 portò al New Deal e assicurò a Roosevelt ben 
tre conferme alla presidenza, o portò invece al nazismo in Ger-
mania e alla guerra e, alla fine, a un compromesso positivo tra i 
due sistemi in competizione. Ma è certo che sempre una tale 
crisi impone, in un senso o nell’altro, scelte diffi-
cili, programmi alternativi coerenti e coraggiosi, 
una forte e stabile base di consenso nella società, 
leadership di grande statura capaci di sostenere 
forti scontri o di costruire compromessi reali, la 
capacità di guardare al futuro.

 Tutto ciò è molto difficile averlo o costruirlo, 
sempre e per tutti. Nel nostro caso, e nel periodo 
di cui parliamo, lo era particolarmente. Perché 
la crisi economica investiva un insieme di pae-
si, ai quali eravamo ormai collegati, dovevamo 
fronteggiarla in un paese relativamente picco-
lo e l’Europa era solo un mercato comune ed 
era politicamente subalterna. Perché doveva-
mo e volevamo muoverci entro i limiti di una democrazia rap-
presentativa e fragile, che può funzionare al meglio quando si 
tratta di ridistribuire la prosperità o di sostenerla, ma funziona 
molto meno quando si tratta di pagare prezzi immediati in nome 

di progetti futuri, di smantellare poteri incardinati e di sostituir-
li con altri funzionanti, di costruire compromessi convincenti e 
vantaggiosi per chi ti sostiene, e imporli a chi non è disposto a 
compromessi se non avari e a parole. Perché, oltretutto, non 
eravamo, in un senso o nell’altro, consapevoli della realtà in cui 
ci muovevamo, tanto meno ne avevamo rese consapevoli le 
masse; e dunque non conoscevamo il minimo, che essa ci im-
poneva di raggiungere senza capitolare, né il massimo, che ci 
permetteva di proporci. 

Visto a posteriori, e usando la metafora scacchistica da cui 
sono partito, non esistevano le condizioni di una transizione al 
socialismo, che non poteva ormai avvenire in un ambito nazio-

nale, ma erano inadeguate limitate riforme correttive; 
si trattava di evitare una sconfitta e di usare un’ef-
fettiva forza, ormai acquisita, per strappare «una 
patta» che consolidasse quanto ottenuto, di lascia-
re aperta una strada, di evitare un declino, conser-
vare e rimuovere un’identità su cui far leva e affron-
tare lo scontro successivo profondamente e a lungo. 
Nel 1944 Togliatti ci riuscì. Negli anni settanta Ber-
linguer non ci riuscì, per errori non solo suoi, dei 
quali fu poi consapevole, ma su cui non si può tace-
re.

Anche in quella fase di crisi, però, come sempre, 
oltre l’aspetto della «distruzione» dell’assetto preesi-
stente, e al caos, covavano e cominciavano a profilarsi 
elementi di una successiva ristrutturazione. Nella fase 

finale, o immediatamente seguente, della guerra antifascista per 
esempio già erano mature le condizioni della futura guerra 
fredda, dell’egemonia americana in Occidente, dell’unificazione 

del mercato europeo, insomma di un nuovo assetto capitalistico 
e di un mondo bipolare. Su quel futuro anche Togliatti non era 
stato lucido (a differenza di Gramsci). Ora di nuovo cominciava-
no a emergere i segnali di un assetto diverso: un’accelerazione 
della globalizzazione che integrava nuovi paesi, un salto tecno-
logico, una diversa composizione di classe e così via. Prima che 
esso prendesse forma, occorreva intellettualmente interrogarsi 
su quelle tendenze latenti per attrezzarsi a fronteggiarle per 
tempo.

Un matrimonio mai consumato
Il Pci venne così a trovarsi davanti a due problemi molto difficili. 
Due problemi distinti, non esattamente contemporanei, ma che 
rapidamente e sempre di più s’intrecciavano l’uno all’altro e rea-
givano a vicenda. Entrambi esigevano risposte in tempi brevi e 
chiarezza di obiettivi per il lungo periodo. Innanzitutto il proble-
ma di offrire uno sbocco politico adeguato a un conflitto sociale, 
cui aveva variamente contribuito e dal quale proveniva gran 
parte dei suoi vecchi e nuovi elettori, evitando però un collasso 
produttivo e una vincente controffensiva reazionaria. In secondo 
luogo il problema di fronteggiare una recessione economica e 
un caos finanziario di dimensione internazionale e di lunga 
durata. La responsabilità di affrontarli gravava di fatto quasi per 
intero sulle sue spalle, perché, anche per colpa sua, era l’unico 
ad avere la forza per provarci e qualche attitudine intellettuale a 
porseli. Accusare il Pci, e in particolare Berlinguer, di essersela 
assunta, e averla usata unicamente per aprirsi una strada al go-
verno e togliersi di dosso la pregiudiziale che per principio lo 
escludeva, a me pare perciò ingiusto e fuorviante. Altrettanto 
ingiusto leggere nelle sue scelte l’inconfessata intenzione di li-

La crisi economica
e il compromesso sbagliato

Dal libro-testamento politico di Lucio Magri, “Il sarto di Ulm”, una rivisitazione critica 
della storia del Pci e una rifl essione sulla sinistra di fronte alle sfi de della globalizzazione

STEFANIA
CARINI

Lunedì sera l’unico show a dir-
ci come vivere è uno e uno 

solo, The Walking Dead (Fox). 
Lasciamo perdere le nostre picco-
lezze, quelle della nostra tv e del-
la nostra quotidianità, e chiedia-
moci come ci saremmo compor-
tati di fronte all’Apocalisse. Sa-
remmo stati Rick o Shane? Il 
primo, sceriffo, è caduto in coma 
prima di vedere il mondo trasfor-
marsi in un inferno di zombi. Il 
secondo, suo vice e migliore ami-
co, ha visto invece tutto, si è tro-
vato a guidare dei sopravvissuti e 
a prendere il posto di Rick con 
figlio e moglie. Quando Rick si 
sveglia e ritrova i suoi, ridiventa 
leader del gruppo e della sua fa-
miglia. A Shane tocca il ruolo di 
secondo, al solito. Su questa dina-
mica melodrammatica, però, si 
innesta l’orrore. La civiltà che non 
esiste più, tocca solo trascinarsi 
per sopravvivere. Chi sono allora 
i veri morti che camminano? Gli 
zombi o i vivi che si trascinano 
senza futuro?

La pietas
Fin dalla prima puntata, Rick ha 
mostrato pietas per gli zombi, po-
nendo fine al lento trascinarsi di 
un tronco di essere umano. 
All’inizio della seconda stagione, 
il gruppo di sopravvissuti perde 
nella fuga uno dei suoi cuccioli, 
Sophie. La ricerca della piccola è 
la speranza cui aggrapparsi. Si 
staziona nello stesso luogo, sco-
prendo così un barlume di passa-
to, una fattoria guidata da un 
anziano con sua figlia. Il fienile 
però pullula di zombi: il vecchio 
vede in loro persone malate, non 
cose. Lì in mezzo ci sono moglie, 
figlio, vicini. Rick cerca il com-
promesso per restare e ricomin-
ciare (e perché sua moglie è in-
cinta; già, ma di chi?). Shane in-
vece vuole sterminare quelle cose, 
e subito: questa è la regola per 
vivere. Il fienile si apre, ed è una 
carneficina. E per la prima volta, 
siamo dalla parte degli zombi: li 
vediamo diversi. Tanto più che dal 
fienile esce infine Sophie, ormai 
persa. Sono tutti impietriti. Solo 
Rick può fare l’unica cosa possi-
bile, ponendo fine al tormento 
della piccola e a quello di tutti. 
Chi sono allora i veri morti viven-
ti? Chi agisce solo per paura o chi 
ancora conosce altri sentimenti? 
Cosa siamo disposti a sacrificare 
per sopravvivere? Solo gli zombi 
o anche una parte di noi stessi, 
quella più “umana”? Sapremo 
ponderare fra più opzioni di fron-
te all’Apocalisse, o sceglieremo 
solo la brutalità? L’orrore dell’hor-
ror è il contagio. È temere di di-
ventare il mostro, il non umano, 
l’altro da sé. Ma Rick sa che per 
non essere zombie non basta non 
farsi mordere. Serve ben altro per 
essere qualcuno e non qualcosa.

Chi sono i veri 
morti che 

camminano?

La teledipendente

Perché soffriamo?
Perché esiste il dolore? 
Un intenso saggio di Paolo 
Curtaz riflette su uno dei 
grandi misteri della vita 
di ogni persona: Sul dolore. 
Parole che non ti aspetti 
(San Paolo Edizioni).

Religioni
Settembre 1969-ottobre 
2011: la formazione e 
le gesta del propugnatore 
di una democrazia islamica 
che ha rivolto le armi contro 
il suo popolo: Gheddafi. La 
rivoluzione tradita di Nicola 
Mastronardi (Mimesis).

Libia
Com’è il Natale dei nostri 
più amati investigatori? È 
Un Natale in giallo di Gian 
Mauro Costa, Carlo 
Flamigni, Alicia Giménez-
Bartlett, Marco Malvaldi, 
Ben Pastor, Santo Piazzese, 
Francesco Recami (Sellerio).

Narrativa
Da Mario Isnenghi, uno 
dei più autorevoli storici 
italiani, Dieci lezioni 
sull’Italia contemporanea: 
«Da quando non eravamo 
ancora nazione…
a quando facciamo fatica 
a rimanerlo» (Donzelli).

Storia

8

i
i,
, 
 

nale

v
t
N
li
q
re

olt
ste



C U L T U R A
mercoledì 30 novembre 2011

berarsi di una identità comunista.
Questo non impedisce però di esprimere, anzi rende più 

incisiva, la critica della sua politica degli anni settanta, nel suo 
insieme e in quasi tutti i suoi passaggi. Io per esempio, dall’ini-
zio, riconobbi che essa affrontava problemi reali, conteneva 
anche parziali verità, ma sostenni che era in radice sbagliata 
la risposta che a quei problemi offriva. Errori tattici o di gestio-
ne successivi, difficoltà imprevedibili, sabotaggi opposti da 
altri soggetti certamente aggravarono le cose, ma sono anch’es-
si rivelatori di un errore e anche di una fragilità che stavano 
alla base di un disegno tenacemente perseguito per quasi 
dieci anni e che lo destinavano all’insuccesso.

I primi passi di una politica
La linea politica che Berlinguer elaborò per rispondere a 
questi complicati problemi, e applicò per tappe ma con tena-
cia, prese forma ben prima di assumere il nome di «compro-
messo storico». Mosse i primi passi già nel 1970, in modo 
prudente e su vari terreni, ma non è tuttavia impossibile co-
gliervi subito un filo conduttore e valutarne l’importanza.

Il filo conduttore della prima tappa era implicito ma coe-
rente nel suo obiettivo, che infatti fu raggiunto prima del 
previsto. Il ragionamento era 
semplice e aveva dalla sua la 
forza del buon senso. Per im-
porre una svolta al governo 
del paese, in tempi ragione-
volmente brevi come le cose 
chiedevano, per via democra-
tica e senza correre il rischio 
di scontri precipitosi e perdenti, la premessa necessaria, se 
non sufficiente, da porre era la conquista di una forza eletto-
rale tale che non si potesse governare l’Italia senza e contro il 
Pci. Questa era la priorità. Per conquistarla, Berlinguer pen-
sava, non bastava un ulteriore rilancio del conflitto sociale, sia 
pure con rivendicazioni legittime e sentite, che interessavano 
però principalmente strati proletari e avanguardie già sposta-
te a sinistra. Occorreva spostare una parte disagiata del ceto 
medio, arroccato nei suoi piccoli privilegi e legato a un’ideolo-

gia tradizionale, e neutralizzare l’ostilità crescente della mo-
derna borghesia scossa dalle lotte operaie.

Di questo si discusse a più riprese apertamente e vivace-
mente nella Direzione del partito. Come risulta dai verbali, per 
una volta utili, Berlinguer direttamente propose una novità che 
si esprimeva, preliminarmente, in un giudizio molto più 
preoccupato sulla situazione economica e sulle spinte a destra 
che produceva nella società. Per arginarla occorreva, non pro-
muovere, ma frenare rivendicazioni e vertenze sul versante 
dello stato sociale, che il sindacato stava avviando. E quando 
Lama disse che tali vertenze non chiedevano salario per gli 
operai, ma diritti per tutti, Berlinguer, per essere più chiaro, gli 
replicò: «Si tratta comunque di salario indiretto». 

Una scelta così netta non era opportuno comunicarla al 
partito e avrebbe acceso critiche nei sindacati di categoria, 
ancora impegnati sul fronte dei contratti. Ma l’eco sarebbe 
certamente arrivata a orecchie ben disposte. All’esterno, con 
un documento pubblicato sull’Unità, fu rivolto un segnale più 
generico: il Pci era una forza nazionale pronta ad aiutare il 
paese in difficoltà. E quel segnale fu recepito e apprezzato da 
una parte dei padroni. Perché la Confindustria era divisa tra 
una parte ottusa, che detestava i sindacati e portava i capitali 

all’estero, e grandi imprese 
consapevoli della necessità di 
tenere aperto il dialogo. Que-
sta parte, la più potente, infat-
ti faceva nuovi investimenti 
tecnologici, come sempre per 
ridurre il numero degli occu-
pati, ma non potendo più ot-

tenere un taglio del salario grazie alla sola disoccupazione, 
avviava una nuova strategia, lenta nell’immediato, ma piena 
di futuro. Esternalizzava alcuni pezzi della produzione verso 
l’indotto non protetto socialmente, e contemporaneamente 
differenziava i propri impieghi di capitale assumendo la figu-
ra di holding finanziarie. Tutto questo non era favorito dallo 
scontro, aveva bisogno di sponde politiche. Cosicché i grandi 
giornali, di sua proprietà, e anche esteri, cominciarono subito 
a parlare del Pci come di una forza «responsabile».

«Il Pci si trovò a dover fronteggiare 
un caos fi nanziario di dimensione 
internazionale e di lunga durata»

CINEMA

Addio De Seta,
regista amante
del Sud
È scomparso Vittorio De 
Seta, regista, sceneggiatore e 
documentarista autore, tra l’altro, 
dei cortometraggi Banditi ad 
Orgosolo e Isola di Fuoco, premiati 
rispettivamente ai festival di Venezia 
nel 1960 e Cannes nel 1955. Noto 
per i suoi documentari sul Sud e per 
diversi lungometraggi (l’ultimo del 
2006) aveva dichiarato in occasione 
del Bellaria Film Festival 2010, 
che celebrava i cinquant’anni della 
premiazione veneziana: «Credo sia 
questo ciò che ha pagato, non tanto 
il mio talento, quanto l’aver messo 
il cinema a servizio della verità, 
tenendo presente un orientamento: 
“La verità vi farà liberi”».

LETTERATURA

Stop ai baci
sulla tomba
di Oscar Wilde
Niente più baci e graffi ti sulla tomba 
di Oscar Wilde, che riposa nel 
cimitero di Pere Lachaise a Parigi. Il 
divieto per lettori e fan scatterà da 
oggi, centoundicesimo anniversario 
della morte. Un divieto che coincide 
anche con l’inizio del restauro del 
suo sepolcro, fi nanziato dal governo 
di Dublino dopo l’allarme lanciato 
dagli eredi di Wilde.

MUSICA

Giovanni Allevi,
concerto
in Vaticano
Giovanni Allevi si prepara per 
il grande concerto solidale La 
luce dei bambini, per l’Ospedale 
pediatrico Bambino Gesù di Roma, 
in programma venerdì prossimo 
nell’aula Paolo VI in Vaticano. Il 
compositore e pianista marchigiano 
sarà accompagnato dall’Orchestra 
giovanile della Fondazione 
Pergolesi.

SPETTACOLI

Marco Baliani
al Valle
occupato
Dall’esperienza del teatro di strada 
con i ragazzi di Nairobi al progetto 
sui 150 anni dell’Unità d’Italia, 
Marco Baliani racconta vent’anni di 
idee che hanno segnato il suo teatro 
di narrazione. Ho cavalcato in groppa 
a una sedia, stasera, ore 21, a Roma, 
teatro Valle occupato, nell’ambito 
del seminario “Percorsi del corpo 
tra racconto orale e racconto 
scritto”. Con Baliani il Valle occupato 
prosegue la sperimentazione 
di direzione artistica modulare 
inaugurata con Elisabetta Pozzi e 
continuata con Jacob Olesen. 

Diario
GUIDO MOLTEDO

segue dalla prima

Era, la sua singolarità, soprattutto nella “bussola” poli-
tica che ha guidato il suo modo di pensare e di muover-
si nella sinistra italiana e internazionale, lungo tutto il 
lungo percorso della sua militanza, prima nel Pci, ap-
punto, poi nel manifesto, di cui fu tra i fondatori, quin-
di nel Pdup, ancora nel Pci, e via via nel fronte del “no” 
alla “svolta” dell’89, dopo con Rifondazione comunista, 
di cui fu tra i più ovvi promotori, successivamente con 
i Comunisti unitari, e infine alla guida della Rivista del 
manifesto. 

In che cosa consisteva dunque la sua “bussola”? Era 
il continuo saper combinare la radicalità e l’idealità 
della trasformazione politica dello stato delle cose con 
un forte senso di realismo, nella capacità, cioè, di inci-
dere sulle linee dell’insieme della sinistra, specie quel-
la più rappresentativa, il Pci, insomma. Una politica in 
grado di spostare i rapporti di forza, sia pure espressa 
da un piccolo partito minoritario, come poteva essere 
il Pdup, e dopo Rifondazione comunista, oppure come 
poteva essere una pubblicazione quale il quotidiano il 
manifesto o, successivamente, il mensile la Rivista del 
manifesto. Contro certi “sessantottismi” e, in seguito, 
certi radicalismi alla Bertinotti, contro la politica intesa 
come estremismo di testimonianza, Magri indicava la 
strada della cultura togliattiana di governo. In lui, il 
forte senso di intransigenza teorica sapeva anche assu-
mere la duttilità della prassi politica. Tanto da beccarsi 
spesso l’accusa di “politicista” dai duri e puri della sini-
stra estrema.

��
Tra un anno, ad agosto, ottantenne, Magri era, togliat-
tianamente, il classico uomo totus politicus. La politica 
era più che una passione: era la ragione di vita. Un ci-
mento che affrontava con un rigore che sovente diven-
tava rigidità razionale. Pur non disdegnando la mano-
vra tattica, Magri dava l’impressione di vivere la politica 
come fosse scienza esatta. D’altra parte, questo modo 
di intendere l’elaborazione e la militanza politica corri-
spondeva perfettamente alla sua indole. Achille Occhet-
to, che si trovò dinanzi Magri come avversario irridu-
cibile della svolta, ricorda i tempi milanesi, anni Ses-
santa, quando con Michelangelo Notarianni si frequen-
tavano assiduamente, tutti e tre, con accenti diversi, 
della sinistra che poi sarebbe stata definita “ingraia-
na”. 

Rammenta, l’ultimo segretario del Pci, quando, nei 
fine settimana, andavano in montagna d’inverno e 
prendevano, già piuttosto adulti, lezioni di sci. Magri, 
prima di andare sulle piste, studiava meticolosamente 
tutti i manuali di sci. Teoricamente, prima di infilare 
gli sci, era preparatissimo. E di quello sport sarebbe 
diventato un fanatico.

Di quella pignoleria razionale nell’imparare e poi 
nel fare le cose della vita quotidiana (per dire, era un 
cuoco eccellente) così come nel fare politica, andava 
fiero. Per la stessa ragione non si rassegnava al pressa-
pochismo che regnava nella sinistra, anche tra le sue 
teste migliori. C’è tutto Lucio Magri nella preparazione 
dettagliata del suo suicidio in Svizzera, dal disbrigo 
delle ultime pratiche burocratiche all’organizzazione 
del suo ultimo viaggio verso il cimitero di Recanati per 
ricongiungersi alla sua amatissima Mara, una perdita 
irreparabile per un uomo che, prima di lei, per molta 
parte della sua vita, aveva avuto storie d’amore ma anche 
tante avventure.

��
Tutto politica e tutto razionalità, Magri stava a disagio 
nel mondo d’oggi. Delle sue “regole” sapeva poco, al-
trimenti avrebbe messo nel conto che la sua tragica 
fine sarebbe stata stigmatizzata mediaticamente e stru-
mentalizzata, secondo certi schemi di lettura dei fatti 
che egli aborriva. Magri, nel Sarto di Ulm non parla di 
sé, solo del sé politico, quasi la sfera personale fosse 
ininteressante e ininfluente. E oggi la sua morte, il 
modo in cui è avvenuta, ha un impatto così forte da 
spingere in secondo piano il suo intenso tragitto di 
militante e di dirigente, la politica, il grande amore 
della sua vita.

La bussola
di Lucio

Noi credevamo. Il 1861 nel 
2011. Cinquanta artisti 
contemporanei 
reinterpretano le passioni 
e le speranze che hanno 
contribuito a fare l’Italia. 
In mostra al Complesso 
dei Dioscuri al Quirinale.

Unità d’Italia
Sarà il presidente 
Napolitano a inaugurare, 
sabato prossimo, alle 15,30 
al Quirinale, la mostra Noi, 
l’Italia: 150 opere realizzate 
da persone con disabilità 
realizzate nei Laboratori di 
Sant’Egidio. 

Solidarietà
La Fondazione Forma 
di Milano dedica 
una personale a Robert 
Mapplethorpe: 
in esposizione le foto 
realizzate in studio 
dall’artista (dal 2 dicembre 
al 9 aprile).

Fotografia
Glauco Mauri e Roberto 
Sturno portano in scena 
un testo del drammaturgo 
russo Leonid Nikolaevic 
Andreev Quello che prende 
gli schiaffi. Al Teatro 
Argentina di Roma fino 
all’11 dicembre.

Teatro
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In alto a sinistra, Lucio Magri; qui sopra, nella prima foto Magri con Rossana Rossanda e Luigi Pintor;
nella seconda, con Giorgio Napolitano


